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L’Editoriale
Investimenti e 
manutenzioni, 

questi 
sconosciuti

di Mauro De Flaviis

Carissimi lettori, sono a 
presentarvi il numero di 

settembre dopo il riposo esti-
vo. Abbiamo avuto difficoltà 
a effettuare la cernita tra i dif-
ferenti argomenti, ma ritengo 
che siamo riusciti a proporvi 
un numero molto interessan-
te. Mi scuso con i redattori per 
i quali non siamo stati in gra-
do di trovare spazio. 
Purtroppo il nostro litorale ha 
conosciuto due divieti tempo-
ranei di balneazione nell’ul-
timo mese (10 agosto e 5 
settembre), segnale inequivo-
cabile di arrivo in mare di sca-
richi civili non adeguatamente 
trattati. Per il dovuto appro-
fondimento vi rimando alle 
interviste al direttore tecnico 
dell’Arta Giovanni Damiani 
e ai gestori di alcuni dei lidi 
interessati al divieto di agosto. 
Sarebbe onesto riconoscere 
necessaria una scrupolosa ve-
rifica delle cause che hanno 
portato gli scarichi in mare, 
certificati dai campionamenti 
caratterizzati dai risultati fuori 
limite e dalle successive analisi 
che hanno identificato valori 
non nulli ma inferiori ai limi-
ti. Ciò è accaduto in assenza di 
piogge, causa prima di arrivo 
in mare di scarichi non trat-
tati per assenza della doppia e 
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cause di base
“Tragedia inaccettabile, ac-
certamento rigoroso delle 
responsabilità” Presidente 
Mattarella 18 agosto 2018 
in rifermento al crollo del 
ponte Morandi
In questi giorni ci si interroga 
in tutte le sedi sulle respon-
sabilità che hanno causato 
due grandi tragedie nel mese 
di agosto appena trascorso: 
l’incidente dell’autocisterna 
sull’A14 a Bologna il 6 ago-
sto e il crollo del Ponte Mo-
randi a Genova il 14 agosto. 
Come ormai consuetudine, 
è partita la ricerca dei col-
pevoli con proclami da tutte 
le parti circa la necessità di 
essere rigorosi; ora, questa 
ricerca dei responsabili è 
necessaria e sacrosanta, ma il 
punto cruciale è che tutto ciò 
non è sufficiente, non basta! 
In altre parole, una volta in-
dividuate le responsabilità, 
consci che ci vorranno diver-
si anni, queste tragedie sa-
ranno purtroppo destinate a 
ripetersi con altre responsa-
bilità. Quello che manca oggi 
in Italia, è un’analisi rigorosa 
dei problemi arrivando fino 
alle cause di fondo dei pro-
blemi. I principali esperti 
di Miglioramento Continuo 
(vedi anche Filosofia Toyota 
o LEAN, poco note in Ita-
lia…), sanno benissimo che 
nel 99,99% dei casi le cause 
di fondo (o cause alla radi-
ce del problema) si possono 
raggruppare in tre aree prin-
cipali:
1) Mancanza di uno stan-
dard o standard non ade-
guato
2) Non aderenza allo stan-
dard
3) Mancanza di sistemi/
processi o sistemi/processi 
non adeguati
Senza voler entrare nei det-
tagli che le inchieste accerte-
ranno, risulta evidente che in 
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La via per uscire passa dalla porta. Chissà perché nessuno la prende mai. (Confucio)

di Davide Pietrangelo

I divieti di balneazione di agosto e 
settembre 2018 sono scattati per via 
delle analisi dell’Agenzia Regionale 
per la tutela dell’Ambiente, in par-
ticolare per il superamento dei va-
lori limite dell’Escherichia Coli. Per 
capire il perché si controllano deter-
minati parametri, e perché scattino 
certi provvedimenti abbiamo appro-
fondito con il Dottor Giovanni Da-
miani, il direttore tecnico dell’ente. Il 
dott. Damiani è un biologo, docente 
universitario e ricercatore di rilievo 
nazionale e internazionale, tra l’al-
tro ex Direttore Generale dell’ANPA 
(Agenzia Nazionale per la Protezio-
ne dell’Ambiente) ed ex consigliere 
regionale.

Innanzitutto è necessaria una pre-
messa per informare correttamente 
sulle cose di cui stiamo parlando. 
Enterococchi fecali ed Escherichia 
coli sono determinati, per legge, 
attraverso l’analisi microbiologica. 
Sono indicatori generici di inqui-
namento fecale. Escherichia è un 
batterio che vive comunemente 
nella parte inferiore dell’intestino 
degli animali a sangue caldo (uc-
celli, mammiferi e l’uomo) e viene 
comunemente evacuato con le feci. 
Nell’uomo questo enterobatterio è 

un simbionte, aiuta i processi di-
gestivi e fornisce preziose vitamine 
indispensabili per la salute. Non 
possiamo farne a meno. Se questi 
microrganismi non ci fossero al 
nostro interno, avremmo severe 
patologie fino alla morte. Pensate 
che negli ultimi anni, la cura di ta-
lune patologie causate dall’assenza 
di batteri intestinali (per esempio 
in individui che avevano assunto 
antibiotici), sono stati risolti con 
trapianto di feci prelevate dai geni-
tori o fratelli. Esistono pure forme 
patologiche di questo enterobat-
terio, per fortuna abbastanza rare, 
che non interessano il monitorag-
gio delle acque potabili né il tema 
della balneazione e quindi non ven-
gono ricercate nelle comuni analisi 
di laboratorio stabilite dalle leggi 
ambientali. La determinazione di 
E. coli è normalmente effettuata 
infatti, come nei casi in questione, 
a prescindere dall’individuazione 
delle sottospecie e senza riferimen-
to a ceppi batterici potenzialmente 
patogeni. Allora c’è da chiedersi: 
perché ricercare batteri “buoni”? La 
risposta è che l’entità della loro pre-
senza nelle acque è utilizzata come 
misura del grado di fecalizzazione 
ai fini della tutela sanitaria dei citta-
dini. La quasi totalità delle specie di 
questi batteri non si moltiplica al di 

fuori degli organismi in cui erano 
stati ospiti e per nulla negli ambien-
ti acquatici ove hanno vita breve 
(brevissima in acqua di mare che 
ha un potere battericida). Nell’am-
biente acquatico ne condizionano 
il tempo di “resistenza in vita” la 
temperatura, la radiazione solare, 
la disponibilità di nutrienti, il pH, 
la competizione con altri organismi 
acquatici e la salinità. Per queste 
caratteristiche E. coli è utilizzato 
quale indicatore di una contamina-
zione assai recente o ancora in atto.
Un umano emette mediamente 
attraverso le feci da 10 a 100 mi-
lioni di Escherichia coli ad ogni 
evacuazione. L’unità di misura per 
Escherichia coli è rappresentata 
come UFC/100 mL, acronimo che 
sta per “Unità Formanti Colonie” 
presenti in 100 millilitri di acqua 
campionata. Le normative vigenti 
fissano i limiti di nessuna UFC per 
le acque destinate al consumo uma-
no, 500 UFC in 100 ml per le acque 
destinate alla balneazione, 5000 per 
gli scarichi di acque reflue urbane e 
assimilate. In Abruzzo per gli sca-
richi urbani sulle nostre coste 3000 
UFC/in 100 ml
D : Il calendario di monitoraggio 
della Regione Abruzzo  prevede 6 
campionamenti da aprile a settem-
bre, uno al mese, per verificare lo 

stato di salubrità della acque ma-
rine. Come dimostrato dai 2 cam-
pionamenti ravvicinati seguiti al 
dato fuori limite di Via Leopardi ad 
agosto a Montesilvano a distanza di 
due giorni i valori possono cambiare 
significativamente. Ritiene la fre-
quenza di campionamento mensile 
sufficiente, anche in luglio e agosto, 
periodi di alta frequentazione delle 
spiagge, per garantire una sufficiente 
certezza della salubrità delle acque? 
Nel periodo luglio agosto non sareb-
be auspicabile infittire la frequenza 
di campionamento?
R : Il calendario dei campionamenti 
è fissato, per legge, prima dell’inizio 
della stagione balneare, proposto 
dalla Regione e approvato dallo 
Stato (Ministero della Salute). Esso 
è redatto sulla base dei risultati dei 
monitoraggi dell’anno precedente 
ma si basa anche in senso lato su 
quelli degli anni precedenti, sulle 
conoscenze del territorio e in base 
all’esperienza maturata oramai da 
molto tempo: il DPR che diede ini-
zio a questi monitoraggi è del 1982 
ma in Abruzzo lo abbiamo iniziato 
sperimentalmente nel 1980 perché 
il laboratorio di Pescara si offrì tra 
quelli, volontari, che collaudarono 
per due anni l’applicabilità di quello 
che poi divenne il DPR 470/82. Ci 
lavorai direttamente io e ho conti-

Intervista al direttore tecnico dell’Arta
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distinta rete di raccolta per le acque 
nere e bianche. La comunità tutta, se 
ha davvero interesse a proseguire nel 
percorso di raggiungimento dell’am-
bizioso obiettivo della bandiera blu 
indicato di recente, deve prenderne 
coscienza e non compiacersi della 
lunga serie di analisi dell’ARTA con 
valori inferiori ai limiti. Compreso 
che scarichi non trattati raggiun-
gono il litorale, dobbiamo lavorare 
per scoprirli e ricondurli alla rete 
fognaria. Solo se non nascondere-
mo la testa sotto la sabbia ciò sarà 
possibile. Inoltre dobbiamo altresì 
cristallizzare l’obiettivo nei piani di 
investimento, anche a lunghissimo 
termine, di costruzione di una rete 
di raccolta delle acque bianche in-
dipendente che permetta di evitare 
il sovraccarico della rete fognan-
te, con conseguente sversamento a 
mare di acque non bianche, durante 
gli eventi di pioggia consistente. Ho 
indicato il lunghissimo termine per 
non incorrere nella solita contesta-
zione della mancanza delle risorse 
necessarie. Non dobbiamo infine 
dimenticare quanto sia importante 
procedere alla verifica del corretto 
dimensionamento del depuratore 
consortile, progettato quando i re-
sidenti da servire erano meno. Per 
completare il ragionamento dobbia-
mo prendere consapevolezza che gli 
investimenti e la manutenzione delle 
reti fognanti e dei relativi strumenti 
di depurazione sono non più differi-
bili. Abbiamo vissuto gli ultimi anni 
nell’abitudine della scarsezza di ri-
sorse e abbiamo accettato l’annulla-
mento delle normali opere di manu-
tenzione e di investimento necessa-
rie per avere un impatto ambientale 
accettabile. 
L’abitudine a non effettuare con rigo-
re le manutenzioni preventive ordi-
narie ha fatto assuefare la comunità 
ad accettare l’idea che sia normale la 
mancata manutenzione delle strade, 
l’assenza pulizia dei cavatoni e dei 
cavedi necessari per lo smaltimen-
to delle acque di pioggia e l’assen-
za pulizia dei fiumi. Mi si obietterà 
che non sono disponibili le risorse. 
Certamente corrisponde al vero, 
ma qualcuno ha provato a calcola-
re quanto costa gestire le emergen-
ze per far fronte agli allagamenti o 
quanto costa alla comunità far fronte 
alle cause intentate dagli utenti della 
strada per danneggiamenti subiti? E 
mi fermo per evitare un noioso elen-
co degli effetti negativi della manca-
ta effettuazione della manutenzione 
ordinaria. La comunità ha accettato 
di sostituire alla manutenzione ordi-
naria quella straordinaria. Io sono un 
tecnico e vi assicuro che nei manuali 
universitari è riportato che in gene-

re i costi della prima, se si calcolano 
correttamente gli impatti della man-
cata manutenzione preventiva, equi-
valgono quelli della seconda. La non 
trascurabile differenza è che quando 
si arriva alla necessaria e indifferibile 
manutenzione straordinaria si appa-
lesino anche i danni. Manutenzione 
ordinaria significa evitare i danni a 
cose, persone e ambiente.
Vi segnalo l’articolo del collega Fabio 
Camplone a proposito dell’argomen-
to sui terribili fatti di Genova e Bo-
logna che hanno segnato l’estate che 
va terminando. Di nuovo la manu-
tenzione di strutture e dispositivi al 
centro del ragionamento.
Il secondo tema approfondito è quel-
lo della sicurezza stradale attraverso 
le interviste del Comandante della 
Polizia Municipale e l’assessore di 
riferimento Valter Cozzi. Abbiamo 
tentato di comprendere se il piano di 
installazione dei dispositivi di con-
trollo automatici sui semafori di via 
Adige, via Vestina e via Chiarini sa-
ranno seguiti da altri impianti e quale 
destinazione abbiano i proventi delle 
multe. Personalmente non sono con-
trario alla installazione di questi si-
stemi di controllo perché ho visto in-
numerevoli volte violazioni evidenti, 
anche con questi sistemi funzionanti. 
Vero è che quando ci si approccia 
al passaggio nei pressi dei semafori 
dove sono installati questi sistemi, 
si ha un aumento della tensione ac-
compagnata da una fastidiosa ansia, 
e per evitarla si tenta naturalmente 
di modificare il percorso. Comunque 
è interessante aver appreso che non 
sono previste ulteriori installazioni 
e che metà dei proventi delle multe 
dell’anno scorso è stata destinata al 
Comando della Polizia per miglio-
rare la sicurezza delle strade. Il Co-
mandante ha chiaramente identi-
ficato la necessità di incrementare 
il numero degli agenti, oggi in nu-
mero pari alla metà dell’organico di 
riferimento, al fine di permettere una 
maggiore presenza sulle strade a ga-
rantire il rispetto delle regole.
Concludendo vi segnalo l’intervista 
a Mattia Russel Pantalone, il ricer-
catore teatino che presso il Karolinka 
Institutet di Stoccolma  ha isolato in-
sieme al suo gruppo di lavoro il vi-
rus che gioca un ruolo fondamentale 
nell’insorgenza del paraganglioma, 
raro tumore neuroendocrino.
Come ultima segnalazione vi indi-
co l’organizzazione di un corso per 
apprendere come disostruire le vie 
respiratorie dei bambini presso il 
modulo 1 P, c/o Centro Residenzia-
le Polifunzionale in via Cavallotti 
8, il 12 ottobre alle 16:00 nella sede 
di #seguilapecora e iovernicio. Per 
iscrizioni 327.0630073.

segue  L’Editoriale: Investimenti e manutenzioni... entrambe le 
tragedie ci 

siano state delle gravi mancanze nei sistemi di con-
trollo.

Partiamo dall’incidente causato dall’autocisterna.
Ci sono da tempo sistemi anti-collisione per gli au-
tomezzi che trasportano sostanze pericolose, ma evi-
dentemente gli stessi non erano attivi nel momento 
del tamponamento. Quali sistemi di controllo ci sono 
oggi in Italia per essere sicuri che questi sistemi an-
ti-collisione siano sempre attivi e ben funzionanti? 
Quali sistemi di controllo abbiamo oggi che ci assicu-
rino che il conducente di un qualsiasi autoveicolo, a 
maggior ragione di un mezzo pesante, non si distrag-
ga con uno smartphone?
Vediamo tutti sulle strade veicoli che zigzagano 
perché il conducente è distratto dal telefonino, ma 
sappiamo tutti che questi controlli purtroppo oggi 
non esistono.

Caso del ponte Morandi: oltre ad individuare le re-
sponsabilità, sarà fondamentale capire se esisteva un 

sistema di controllo che evidenziasse quali processi di 
controllo fossero in atto e con quale frequenza, quali 
processi di controlli incrociati sui primi controlli fos-
sero previsti e con quale frequenza. 
Anche in questo caso, tutti i sistemi di controllo, se 
esistenti, si sono purtroppo rivelati non adeguati.

In conclusione, l’auspicio è che sì, venga svolta una 
rigorosa individuazione dei responsabili di queste 
tragedie, ma che in parallelo si arrivi scientificamente 
anche alle cause di base relative ai sistemi di controllo, 
adeguandoli o creandone di più robusti.
 
Siamo nel 2018, la tecnologia fa continuamente pas-
si da gigante: usiamola allora in maniera intelligente 
anche per creare dei robusti sistemi di controllo che 
ci consentano di smettere di piangere ogni giorno per 
queste tragedie assurde. Allo stesso tempo iniziamo 
ad indignarci quando vediamo qualcuno che si distrae 
con uno smartphone, se alla guida di un automezzo, e 
ricordiamoci di essere noi tutti più responsabili, dan-
do il buon esempio ai nostri figli: loro faranno do-
mani quello che ci vedono fare oggi!

segue  VOLANDO ALTO

di Davide Pietrangelo

Abbiamo sentito alcuni balneatori del tratto di costa 
tra via Ungheria e via Trentino, i soggetti ovvia-

mente più coinvolti dall’ordinanza di divieto di balnea-
zione. Abbiamo cercato di capire come hanno recepito e 
vissuto l’ordinanza, che disagi o danni hanno subito e se 
hanno notato qualcosa di anomalo o se sanno comun-
que spiegare il perché delle analisi fuori limite e cosa 
farebbero per superare il danno di immagine.
Vincenzo Tabilio di Hotel Sole, lo stabilimento al ‘con-
fine sud’ della zona interessata non ha notato nulla di 
strano o diverso l’ 8 Agosto, il giorno del prelievo, e nei 
giorni successivi, interessati dal divieto. Non si spiega 
perché il punto di prelievo all’altezza di via Leopardi, 
abbia fatto riscontrare problemi per la prima volta. Ri-
tiene che purtroppo ci sia stato un danno di immagine 
difficile da recuperare.
Ha molto da dire Nino Padovano, di Gente di Mare. 
Anche lui non ha notato nulla di strano nel mare in 
quelle giornate. Considerando che non ci sono state 
piogge, e dunque scarichi in mare a esse correlate, im-
magina che ci sia stato qualche sversamento da parte 
di privati. Nino contesta fortemente le modalità con 
cui si fanno i prelievi e partono i divieti. Ritiene nor-
male che possano riscontrarsi anomalie nei punti scelti 
dall’Arta, perché come in una piscina lo sporco si av-
vicina ai bordi, nel mare lo sporco si avvicina alla riva. 
Ritiene assurdo che scatti il divieto automaticamente, e 
che debba partire dopo una valutazione più umana, ad 
esempio solo dopo un superamento dei valori limite che 
si protrae per più giorni e/o in più punti. Ritiene anche 
triste che i balneatori debbano vedere nel comune una 
minaccia per la loro attività.
La prende con più filosofia Marco di Copacabana. So-
stiene di non aver riscontrato grossi problemi né paure 

e allarmismo tra i suoi bagnanti. Vorrebbe però che si 
risolvessero i problemi alla radice, agendo su depura-
tore, collettore e scarichi abusivi, non in estate, ma in 
inverno.
Molto amareggiato è Luca Ciaramellano dello storico 
stabilimento Bagni Luca. Luca guarda lo stato di salute 
dell’acqua dalla vivacità, dai pesci, dalle meduse e so-
stiene, da padre di famiglia, di essere il primo che nel 
momento in cui nota qualcosa che non va a sconsigliare 
l’ingresso in acqua. Luca è molto rammaricato per aver 
visto radiomare, tg regionali, siti parlare del divieto di 
balneazione ed è convinto che ora dovranno scorrere 
anni prima che la brutta nominata passi. Nel suo stabili-
mento ha visto molte disdette e rinunce, anche da parte 
di clienti storici e che ha passato per la prima volta in 
assoluto, la settimana di Ferragosto con gli ombrello-
ni sfitti. Provoca: “Se il Comune avesse ritenuto il mare 
veramente pericoloso avrebbe impedito l’accesso anche 
con l’esercito e non si sarebbe limitato a dare qualche 
semplice annuncio. Così facendo non ha né impedito 
che le persone si facessero il bagno, né ha risparmiato i 
danni di immagine”.

Divieto di balneazione. Cosa dicono i balneatori?

Viale Europa 21/c Montesilvano (Pe) 
tel.085835025

Igiene e prevenzione - conservativa - endodonzia
chirurgia - implantologia - protesi - ortodonzia
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Edicola Corso umberto ex polaris

Sapore di mare Via Vestina
Conad Forum Via Verrotti

Centro sportivo Spazio Libero 
Via S. Francesco

Farmacia Cantò Viale Europa
La Cremeria Viale Europa

Bar Oasi via Verrotti/Corso Umberto
Conad Ardente 2 Via Muzii

Siva Via Egitto
Bar Via Vittorio Emanuele II Colle
Liceo Scientifico D’Ascanio Via 

Polacchi

Dovim Corso Umberto
Panificio Mondial Via Vestina
Istituto Istruzione Secondaria 

Alessandrini Via D’Agnese
Dam carburanti Via Cervino 1bis

Yogurteria casa del caffè 
Viale Abruzzo

Pasticceria Roma Via Verrotti
Farmacia Vestina Via Vestina

Edicola Viale Aldo Moro 
angolo Via Isonzo

Museo del treno staz. FFSS

Lo trovi qui

PRIMO PIANO  
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PRIMO PIANO  
nuato per anni. Il posizionamento dei punti di prelie-
vo, più volte perfezionato nel tempo, tiene conto delle 
strutture fognarie (e scolmatori di piena), dei corsi 
d’acqua grandi, medi e piccoli (Pescara, Saline, Maz-
zocco ecc…) delle “cavate” (vale a dire degli scarichi 
nascosti sotto la sabbia che possono riattivarsi in caso 
di pioggia), delle correnti marine che spostano l’inqui-
namento da una zona all’altra, e lo ripeto, dei risultati 
delle analisi pregresse di oramai quasi quarant’anni di 
esperienza. Insomma, si controlla ove c’è qualche pos-
sibilità di rischio potenziale. L’Abruzzo, coi suoi circa 
126 km di costa, ha così mediamente un punto di pre-
lievo per km, collocandosi tra le regioni meglio moni-
torate. In aderenza alla legge si procede così:
I punti di prelievo storicamente “puliti”, che stanno 
entro i limiti, vengono controllati una volta al mese; 
quelli in cui si sono manifestate storicamente criticità 
vengono monitorate ordinariamente ogni 15 giorni, e 
se qualcuno di questi, nell’immediato, fornisce valori 
oltre il limite viene “seguito”, con prelievi nei giorni 
successivi. Questo richiede un grande impegno di 
personale e di risorse anche finanziarie: è evidente che 
più si controlla e meglio è per la gente, ma il livello di 
controllo attuale è molto spinto ed è difficile ipotizzare 
che si possa fare di più. In questo campo la perfezio-
ne non esiste: si consideri che i risultati definitivi delle 
analisi sono per motivi tecnici disponibili dopo 48 ore. 
Tanto dura il tempo dell’analisi. È quindi possibile che 
quando scatta, in automatico, da parte del sindaco il 
provvedimento di divieto di balneazione la situazione 
sia già cambiata completamente. Insomma sto dicen-
do che i divieti di balneazione emessi in tutto il Paese 
sono basati sulla situazione di due giorni prima, quella 
esistente al momento del prelievo del campione. Que-
sto, ribadisco, è inevitabile perché una analisi, affidabi-
le e fatta con metodi ufficiali della Repubblica Italiana, 
dura 48 ore e tecnicamente i tempi non sono compri-
mibili. In compenso sono metodiche di analisi che 
danno il massimo dell’affidabilità di risultato rispetto 
ad altre più veloci ma incerte.
R: Montesilvano ha 4,6 km lineari di costa e 4 punti di 
prelievo - Pescara ha 7,71 km lineari di costa e 9 punti 
di prelievo - Francavilla ha 12,10 km lineari di costa e 
7 punti di prelievo - Pineto ha 8,8 km lineari di costa e 
6 punti di prelievo - ci sono differenze importanti tra i 
vari comuni limitrofi in termini di numero di punti di 
prelievo per km di costa, lei conosce i criteri che hanno 
portato alla definizione dei punti di prelievo? Ritiene che 
possano essere rivisti, sempre alla luce della garanzia 
della salubrità delle acque?
Certo che possono essere rivisti, se evolvono nuove si-
tuazioni fognarie e fluviali. Quello che è da tenere pre-
sente è però che la situazione in mare è estremamente 
complessa e mutevole, e qualche sorpresa, occasionale, 
può sempre verificarsi e si verificherà.
 L’inquinamento fecale viaggia “a macchie”, e dipende 
dalla qualità delle acque fluviali, dai venti e dalle cor-
renti (perché spingono o trasportano quelle “macchie” 
in diverse direzioni), dalla turbolenza  (perché il mare 
piatto o molto calmo è più esposto a farlo durare men-
tre il mare mosso si purifica in pochissimo tempo,)… 
Dipende poi molto dalle condizioni di pioggia: quelle 
intense sono le più indesiderabili perché si attivano gli 
scaricatori dell’eccesso delle portate. Per quanto ho det-
to sugli enterobatteri, non è neppure escluso che possa 
verificarsi, occasionalmente, un abbandono di feci in 
mare da una barca, o che un bambino le emetta in ac-
que di balneazione, o che possano venire dai gabbiani, 
e in quei casi si registrerà un risultato negativo tem-

poraneo. A seguire ci saranno controlli nei successivi 
giorni, che forniranno risultati nella norma. Comun-
que il grosso del problema deriva dai corsi d’acqua che 
trasportano contaminazioni di fogne non depurate.
D: Ritiene che i due parametri posti sotto controllo, 
escherichia coli e Enterococchi intestinali, recependo le 
direttive comunitarie siano sufficienti per garantire la 
salubrità delle acque? Lei suggerirebbe il controllo di 
altri parametri sempre nell’ottica di poter garantire la 
salubrità delle acque?
R: Sono il miglior compromesso tutela della salute e 
fattibilità pratica. Vede, se volessimo ricercare ordina-
riamente, di prassi, non dico tutti ma anche solo una 
quota significativa di organismi patogeni (salmonelle, 
enterovirus ecc, ecc. ecc…), occorrerebbero grandi, 
estesi e costosi laboratori, decine e decine di tecnici 
specializzati, molti addetti ai campionamenti, insom-

ma tantissimo tempo, tantissime strutture, e tantissi-
me risorse finanziarie. Nessuno se lo può permettere. 
Allora si ricorre, applicando i principi di prevenzione 
e di precauzione, all’analisi di “organismi spia”, vale a 
dire di indicatori biologici. Sappiamo che un determi-
nato patogeno si trova mediamente ogni decine di mi-
gliaia o milioni di E. coli. Se, quindi, Escherichia è pre-
sente in numero bassissimo o è praticamente assente, 
possiamo essere sicuri che non possono esserci germi 
patogeni a propagazione oro-fecale, di sorta. Inoltre 
si consideri che per causare un’infezione occorre una 
certa carica batterica…e se quelli fecali sono bassissimi 
non è possibile che vi siamo patogeni in quantitativi 
tali per cui tale evento possa ragionevolmente verifi-
carsi.
D: Una parte della amministrazione locale ha spiegato 
la presenza eccessiva del batterio con una proliferazione 
dovuta al caldo. È secondo lei ragionevole?
R: E. coli e simili dal momento che non si riproduco-
no in acqua di mare, hanno vita brevissima e hanno 
poco a che fare con il caldo, quindi se risultano “po-
sitivi” (vale a dire ancora vivi) indicano immissioni 
fecali “fresche”, avvenute talmente recentemente che 
sono probabilmente ancora in atto. È vero piuttosto il 
contrario: per mantenere i microbi “in vita” i campioni 
vengono conservati, durante il trasporto, in contenito-
ri frigoriferi a temperatura di circa 4 gradi centigradi.
D: Alcuni balneatori lamentano l’automaticità con la 
quale scatta il divieto (al superamento secco del limite), 
e la sua modalità (divieto di balneazione da punto a 
punto come se le acque non si mescolassero). Vorrebbero 
che si agisse dopo un superamento del limite perpetrato 
in più giorni, e con un divieto più elastico. É possibile 
cambiare metodo? Lei lo cambierebbe? Se si come?
R: Non c’è altra strada diversa dall’automaticità di un 

divieto di balneazione, che possa funzionare altrettan-
to bene. Eppure persino l’automaticità, pur necessaria, 
sconta limiti di incompletezza: in realtà chiudiamo ai 
bagni una zona sulla base delle sue condizioni del pre-
lievo di 48 ore prima… e, viceversa, potremmo non 
accorgerci di situazioni che si verificassero quando 
non ci sono prelievi. Però i limiti di legge sono cautela-
tivi e la tutela della salute è attuata su scala media come 
avviene in altri campi: non si controlla, ad esempio, 
quotidianamente ogni alimento posto in vendita… e 
neppure è possibile controllare tutti gli automobilisti 
da parte dei vigili. Il controllo non può mai essere tota-
le ma deve essere adeguato e spinto per quanto possi-
bile perché sia efficace.
D: Lei conosce le situazioni della qualità dell’acqua co-
stiera in ogni località abruzzese meglio di chiunque al-
tro. Cosa suggerisce alle amministrazioni comunali e lo-

cali per tendere al miglioramento delle 
qualità delle acque costiere?
R: I problemi del mare sono molte-
plici: inquinamento chimico, inqui-
namento da plastiche e micropla-
stiche, eccesso di prelievo di pesca 
e metodi di pesca, limi portati in 
eccesso dai fiumi con conseguente 
sconvolgimento degli habitat di sab-
bia etc etc .
Nuoce al mare anche l’inquinamen-
to dell’informazione causato dalla 
politica politicante e senza scrupoli 
e dalle false informazioni che circo-
lano sul Web ad opera di pseudo-e-
sperti improvvisati che poi hanno 
spesso ospitalità nella stampa e nelle 
TV. Il 2016 è stato l’anno in cui ogni 

giorno si gridava per intervenute tragedie ecologiche 
per il mare. È stata prodotta una vera e propria psicosi 
mentre i dati oggettivi dimostrano che nulla era cam-
biato rispetto agli anni precedenti, se non…la legge. E 
che dire delle inventate epidemie tra i bambini e pato-
logie che non trovavano alcun riscontro nelle strutture 
ospedaliere e tra i pediatri. Furono messe in rete anche 
bugie clamorose come allarmi per presunti vermi di 
sabbia morsicatori dei piedini dei bambini.
La questione della balneazione è all’attenzione media-
tica solo perché riguarda un’attività economica impor-
tante e la nostra voglia legittima di bagnarci in un mare 
igienicamente sicuro. Però dobbiamo dirci che questo 
non è certo il problema più importante per la salute 
ecologica (ed economica) del mare. La legge che regola 
questa disciplina è infatti una legge sanitaria, che tutela 
il bagnante e non tutte le forme di vita del mare, e che 
vede il mare come se fosse una piscina. Per assurdo se 
buttassimo qualche quintale di varechina in una zona, 
uccidendo ogni forma di vita marina, microscopica 
o visibile a occhio nudo, la legge sulla balneazione 
riscontrerebbe il massimo della positività: assenza to-
tale di microbi fecali. La balneazione è una parte del 
problema del nostro mare. Si consideri ancora che il 
mare comincia da monte: quello che facciamo sulla 
terra, ai fiumi, i rifiuti e gli scarichi che immettiamo 
nell’ambiente determinano anche lo stato del mare. 
Esso è uno spazio di vita e non solo una piscina per noi 
umani. Quindi è lo specchio del nostro modo di vive-
re, di essere società e di produrre, di spostare persone 
e merci. In una parola del nostro modello di sviluppo.
 Per la nostra balneazione, e quindi per la lotta all’in-
quinamento microbiologico a mio avviso occorrereb-
be:
1 Gestire bene i depuratori in particolare nella fase fi-

nale della disinfezione degli scarichi e nella fascia di 
territorio di circa 15 – 20 km dalla costa;
2 Avviare una politica di separazione delle acque nere 
fognarie (le uniche da immettere nei depuratori) da 
quelle bianche meteoriche e superficiali di fossi e tor-
rentelli in passato tombati e trasformati in fogna. I de-
puratori infatti non possono ricevere ondate di piena 
durante le piogge: si disattiverebbero per mesi. Così 
hanno tutti by-pass (autorizzati perché allo stato attua-
le inevitabili) e quando piove si scarica direttamente 
in acque superficiali, essendo impossibile depurare 
quella massa d’acqua. E se in quel giorno il calenda-
rio della balneazione ha fissato il prelievo…i risulta-
ti negativi sono quasi certi per molti punti. Questo è 
cambiato con la nuova legge sulla balneazione. La pre-
cedente stabiliva di astenersi dal fare campionamenti 
dopo le piogge…mentre quella attuale fissa le date 
del campionamento, il cosiddetto calendario, all’ini-
zio dell’anno e per tutto l’anno. Si tratta di rifare tutti 
i sistemi fognari in doppio (uno per acque bianche e 
l’altro per acque nere) operazione che comporta una 
spesa pubblica epocale ma è un’operazione che va fatta 
nel tempo, ma da subito avviata per quanto possibile: 
ogni grande viaggio inizia con primi passi. Lotto per 
questo obiettivo da circa 40 anni e mi è sempre sta-
to risposto che “sarebbe giusto” ma talmente grande 
e dispendioso da essere irrealistico. Mi domando: in 
questi 40 anni quante volte sono state aperte le strade 
per fare o ri-fare fognature? E se avessimo iniziato a 
separare da allora, oggi non saremmo almeno al 60% 
della risoluzione del problema?
3 Adottare diffusamente tecnologie naturali di depura-
zione e, in particolare, i FITODEPURATORI che han-
no bassissimo impatto ambientale e paesaggistico, non 
richiedono energia elettrica né parti meccaniche, han-
no una buona efficienza, hanno costi irrisori o nulli di 
manutenzione, e che sono la soluzione per depurare 
gli scarichi dalla singola abitazione ad agglomerati di 
qualche migliaio di persone. Insomma solo la possibi-
le risposta per il governo degli scarichi originati dallo 
straordinario disordine urbanistico, allacciandosi alle 
esistenti fosse settiche (Imhoff) che invece la regione 
ha in corso previsioni e pratiche di smantellamento. 
Per tutte queste caratteristiche questa tecnologia è 
“sempre auspicata” dalla normativa vigente…ma no-
nostante questo è pochissimo attuata in Italia mentre è 
dilagante in tutti i Paesi industrializzati.

segue  Intervista al direttore tecnico dell’Arta
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PRIMO PIANO  

di Maria Letizia Santomo

Raccontiamo sempre con orgoglio le storie di abruzzesi che rie-
scono a farsi valere sul campo, in Italia e all’estero. Stavolta è il 

turno di Mattia Russel Pantalone, 26 anni, teatino, che sta tenendo 
alta la bandiera della nostra regione in terra svedese.
Il 16 luglio scorso, all’Università d’Annunzio di Chieti, questo giova-
ne ricercatore ha conseguito la laurea in medicina con la votazione 
di 110 e lode, discutendo una tesi che era frutto di un importante 
lavoro ricerca, a cui ha preso e sta prendendo ancora parte presso 
il Karolinka Institutet di Stoccolma. Una ri-
cerca che lo ha portato a scoprire e isolare 
un virus che gioca un ruolo fondamentale 
nell’insorgenza del paraganglioma, un raro 
tumore neuroendocrino. In questa intervi-
sta è lui stesso a spiegarci meglio gli aspetti 
scientifici della sua determinante scoperta e 
a parlarci di gioie e dolori di una vita da 
ricercatore italiano all’estero. 

D. Dott. Pantalone, nelle settimane scor-
se, in occasione della discussione della 
sua tesi di laurea, tanti giornali hanno 
parlato di lei e dei risultati della sua ri-
cerca, sottolineandone l’enorme valenza 
scientifica. Nessuno però ha approfon-
dito gli aspetti riguardanti la malattia 
che ha origine dal virus da lei isolato. 
Vogliamo spiegare per bene, ma con ter-
mini non troppo tecnici, cos’è un para-
ganglioma e che incidenza ha nella popolazione? 
R. Il paraganglioma è un tumore neuroendocrino che può origi-
nare in varie parti del corpo a partire dai gangli del sistema ner-
voso autonomo. È un tumore raro, ha un’incidenza di 1-2 casi 
per milione. È generalmente associato a delle mutazioni che ne 
predispongono l’insorgenza, ma che non sono in grado da sole 
di causarla. Infine, è bene considerare che, dato che il paragan-
glioma può originare in varie parti del corpo, ciascuna diversa 
localizzazione richiede una competenza chirurgica specialistica 
differente, per cui l’approccio terapeutico non è sempre semplice 
e standardizzato. 

D. Perché è così importante fare ricerca su un tumore così 
raro? 
R. Per tre motivi principali, a seconda di come si vede il problema: 
da un punto di vista etico mi piace pensare che, indipendente-
mente da quanto rara o comune sia la malattia che lo affligge, ogni 
paziente è unico e ha quindi diritto ad avere dignità e una cura a 
disposizione. Da un punto di vista scientifico poi, il paraganglio-
ma fornisce un modello oncogenetico peculiare che può fornire 
dati e meccanismi importanti anche per altre patologie tumorali. 
Infine, da un punto di vista clinico, il paraganglioma ha un’impor-
tante suscettibilità genetica, motivo per cui la scoperta del mecca-
nismo che causa il tumore può offrire nuove strategie terapeutiche 
oltre la chirurgia (unica alternativa possibile per ora) non solo al 
paziente, ma anche i suoi familiari portatori della mutazione. 

D. Qual è il virus che avete individuato come responsabile di 
questa neoplasia e quale il meccanismo che porta all’insorgen-
za della malattia? 
R. Abbiamo individuato un herpes virus nel 100% dei paragan-
gliomi analizzati. Il virus si va a integrare nel genoma della cellula 
ospite e ne altera profondamente il metabolismo. 

D. Ci sono altre malattie nel cui sviluppo questo virus gioca 
un ruolo decisivo? 
R. Sì, abbiamo trovato un virus simile a quello del paraganglio-
ma anche nel tumore alla mammella e nel cancro al colon, oltre 
che in altri tumori del sistema nervoso. Stiamo lavorando ora per 
identificare, come abbiamo fatto nel paraganglioma, l’intero co-
dice genetico di questo virus. In generale, inoltre, è bene ricor-
dare che molte malattie sono ancora oggi definite “idiopatiche” 
quando non hanno una causa apparente, magari molte potreb-

bero essere causate da agenti virali ancora 
sconosciuti. 

D. Quali prospettive di cura e diagnosi 
si aprono con questa scoperta? Si potrà 
curare il paraganglioma assumendo dei 
farmaci antivirali e quanto è verosimile 
la possibilità, in futuro, di avere un vac-
cino che prevenga l’insorgenza di questa 
patologia? 
R. Attualmente il paraganglioma ha come 
unica strategia terapeutica efficace la chi-
rurgia che tuttavia è spesso difficoltosa, a 
seconda della regione anatomica di esor-
dio del tumore e seguita da recidiva più o 
meno precoce. Una terapia sistemica con 
farmaco antivirale potrebbe essere un vali-
do aiuto sia per prevenire le recidive sia nei 
casi intrattabili. Un vaccino sarebbe anco-
ra più efficace dato che, a lungo termine, è 

sempre meglio prevenire che curare. In particolare nel paragan-
glioma si potrebbero vaccinare contro il virus i soggetti portatori 
della mutazione e quindi suscettibili a sviluppare il tumore. 

D. Quanto tempo passa, più o meno, tra una scoperta come 
la sua e l’immissione in commercio di nuove terapie o di un 
vaccino? 
R. Fortunatamente esistono dei farmaci antivirali efficaci e già 
approvati dalla comunità scientifica, quindi, una volta accertata 
la presenza del virus del paraganglioma, è ragionevole pensare a 
una strategia terapeutica che bersagli specificatamente il virus. 
Tuttavia, giustamente, i comitati etici sono molto cauti sull’in-
troduzione di nuove terapie e sono necessari solidi dati precli-
nici prima che un trial clinico venga approvato. Se volessi azzar-
dare una stima, ponendo che la ricerca proceda nella direzione 
giusta, nei prossimi cinque anni 
si potrà pensare a una terapia 
antivirale per il paraganglioma. 
Addirittura al Karolinska Ho-
spital a Stoccolma è già stato ap-
provato un trial clinico, guidato 
dal mio supervisor, la professo-
ressa Cecilia Soderber-Nauclèr, 
in cui tratteremo con farmaci 
antivirali 500 pazienti affetti 
da glioblastoma, il tumore più 
aggressivo del sistema nervoso 
centrale che attualmente ha una 
sopravvivenza di meno di due 
anni alla diagnosi. 

D. La sua ricerca è finanziata 
dall’AIRC, ma le case farma-

ceutiche avrebbero interesse nel fare ricerca su una patologia 
così rara e commercializzare un vaccino per un tumore con 
una così bassa incidenza? 
R. Con l’aiuto di enti come l’AIRC e altre fondazioni sensibili al 
problema mi auguro che si possa pianificare una strategia di svi-
luppo costruttiva e vantaggiosa per lo sviluppo di farmaci inno-
vativi destinati ai pazienti affetti da paraganglioma. Comunque, 
la preoccupazione è più che lecita, ma considerando che virus 
simili potrebbero essere implicati anche in altri tumori, sono 
ottimista sull’interesse che un tale bersaglio terapeutico possa 
rappresentare per la commercializzazione di vaccini in futuro. 

D. Infine, Lei è oggi uno dei quelli che potremmo definire 
“cervelli in fuga”, perché anche se la sua ricerca è finanziata 
da un’associazione italiana, sta svolgendo il suo lavoro all’I-
stituto Karolinska di Stoccolma. Come vive la sua condizione 
di giovane ricercatore italiano all’estero? La vedremo prima o 
poi tornare a lavorare nei laboratori italiani? 
R. Ho lavorato sin dal terzo anno del corso di laurea in medici-
na all’Università d’Annunzio di Chieti sotto la supervisione del 
professor Mariani-Costantini e con i fondi AIRC, sono quindi 
molto legato e debitore per quanto ho imparato al contesto di 
ricerca universitario e ai miei colleghi al Cesi. So bene quanto 
la preparazione e la forma mentis conferite dall’università ita-
liana siano valide e quanti professionisti talentuosi e capaci sia-
no presenti nel nostro Paese, perciò la collaborazione con i miei 
colleghi sarà attiva e importante. La possibilità di proseguire la 
ricerca a Stoccolma si è palesata quando di fronte a un problema 
scientifico complesso abbiamo deciso di rivolgerci alla professo-
ressa Soderberg-Nauclèr, esperta in questo campo, e iniziare una 
fruttuosa collaborazione con lei. Da lì mi sono classificato primo 
al prestigioso Clinical Scientist Traning Program al Karolisnka 
Institutet e mi sono definitivamente trasferito a Stoccolma. Il di-
stacco dalla mia bella regione e dalla mia famiglia a volte mi rat-
trista, ma oggettivamente le possibilità di carriera e le condizioni 
lavorative sono di gran lunga migliori che in Italia. Il Karolinska 
mi ha perfino trovato un alloggio e ho uno stipendio che è più 
del doppio di quello corrispondente italiano. Per non parlare 
dell’ambiente internazionale in cui mi trovo immerso: l’istituto 
del Nobel attrae ricercatori da tutte le parti del mondo e solo 
una piccola percentuale di ricercatori è svedese mentre in Italia 
la quasi la totalità dei ricercatori è di nazionalità italiana e ciò la 
dice lunga, purtroppo, sull’incapacità del nostro Paese di attrarre 
cervelli al di fuori dei confini nazionali. Io credo che un rispetto 
e una fiducia maggiore nei confronti dei giovani ricercatori da 
parte delle istituzioni potrebbero facilmente cambiare questo 
fenomeno. Comunque, il fatto di avere collaborazioni con ricer-
catori di altri paesi europei e del mondo è estremamente positivo 
e di grande beneficio: la scienza non dovrebbe mai conoscere 
confini geopolitici, ma avere una dimensione internazionale e di 
beneficio per l’umanità intera. 

Mattia Russel Pantalone, un 
cervello abruzzese all’estero
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PRIMO PIANO  

di Marco Tabellione

Il problema della sicurezza delle strade, come in 
generale qualsiasi problema di sicurezza che di-

penda dall’uomo, investe in senso generico quello del 
progresso e dell’evoluzione. Il che, d’altra parte, vuol 
dire ancora poco, perché bisognerebbe innanzitutto 
accordarsi su cosa si intende per progresso e svilup-
po, e in secondo luogo cominciare a rivedere l’idea 
stessa di evoluzione. È evidente che il progresso a volte 
non riesce a seguire le vie, non solo della saggezza, ma 
neanche quelle della razionalità. Il rapporto che l’uo-
mo intrattiene con i mezzi di locomozione è spesso un 
rapporto tendente al suicidio, o quanto meno va rico-
nosciuto che c’è qualcosa di profondamente illogico 
nell’organizzazione dei collegamenti urbani ed ex-
traurbani, ed in generale del traffico nelle nostre città. 
Bisognerebbe, anche, cercare di andare alla radice di 
tanti paradossi che gravano sul sistema dei trasporti. 
È evidente ad esempio che la manutenzione ordina-
ria non è organizzata secondo una metodologia effi-
ciente. Da anni, da decenni, ma è solo un esempio, ci 
siamo abituati a coperture di asfalto sia delle strade 
urbane sia di quelle provinciali che lasciano molto a 
desiderare, con buche, vibrazioni continue, sussulti, 
che deteriorano i mezzi, stressano i conducenti e in 
alcuni casi mettono anche a rischio la salute. E quanto 
ciò riguardi Montesilvano e le sue strade purtroppo 
non è azzardato notarlo. 

Ciò dimostra che si fa fatica a mantenere efficiente il 
sistema viario, che però a sua volta ha creato delle esi-
genze così irrinunciabili, che si stenta a ipotizzare un 
mondo con una rete di trasporti meno fitta. E il pro-
blema forse è proprio qui, sta in una crescita continua 
di bisogni e sforzi tecnici per soddisfarli, crescita che 
segue ritmi che si stenta a mantenere. Forse occor-

rerebbe addirittura rivedere il senso, diciamo così, 
civico di certe esigenze di collegamento e soprattutto 
di velocità e quantità e frequenza di contatti. Forse bi-
sognerebbe ragionare non più in termini di crescita, 
ma di qualità e sicurezza, e in fin dei conti benessere. 
Ridimensionare il sistema viario - ma anche molti al-
tri sistemi complessi - per poterlo controllare meglio 
e fare in modo che non si trasformi in un boomerang 

orribile come è accaduto a Genova. E in fin dei conti 
chiedersi che cosa sia davvero il benessere, come rag-
giungerlo, ma soprattutto come mantenerlo.
Il problema della sicurezza delle strade dunque non 
dipende solo dalla manutenzione delle strade, che 
in questo periodo è purtroppo diventato il fulcro di 
tutto il discorso sul sistema dei trasporti. È legato ad 
una varietà di elementi e di fenomeni, che investo-
no anche il versante culturale e finanche morale. Un 
altro fattore, e non di secondo piano, è infatti quello 
dell’educazione civica e stradale dei cittadini, siano 
essi utenti, siano essi costruttori, progettisti o altro. 
Così, in base anche a quest’ultimo punto, quello etico, 
si può affermare che si muore sulle strade per una se-
rie articolata di concause le quali tuttavia rimandano 
ad una condizione di fondo comune, e cioè al fatto 
che manca una reale ed adeguata evoluzione civica 
e culturale. Manca in coloro che sovraintendono alla 
costruzione e alla manutenzione delle strade, alme-
no quando sottomettono il profitto all’etica del loro 
lavoro; manca nel cittadino, almeno quando non si 
rende conto della pericolosità di cattive abitudini 
come eccesso di velocità, distrazioni per smartphone 
o strumenti similari, non rispetto del codice; manca 
anche nelle autorità quando si fa leva solo sulle multe 
per sensibilizzare tutti coloro che viaggiano in stra-
da, oppure su inchieste giudiziarie a posteriori inutili 
di fronte ai morti. E, infine, manca agli organizzato-
ri delle nostre vite e quindi del nostro futuro, ditte e 

industrie che mirano a dare vita a mezzi sempre più 
veloci e grandi. Tutto ciò nel tentativo di accontentare 
un consumatore di automobili inebetito da propa-
gande e messaggi pubblicitari in cui le auto, da mezzo 
di trasporto, vengono trasformate in status symbol o 
peggio in oggetti su cui proiettare le proprie aspirazio-
ni di potenza e dominio. 
In definitiva si vuole sostenere che solo cambiando il 
senso civico delle persone e l’idea che queste hanno 
del progresso potremo in futuro viaggiare più tran-
quilli, o magari non viaggiare affatto, e non dover 
registrare un numero così alto di vittime della strada. 
Purtroppo la partita, quella vera, non si gioca tanto 
mettendo in movimento la macchina della giustizia 
su ciò che doveva essere stato fatto e non è stato fat-
to, perché la giustizia arriva sempre dopo. Si gioca 
puntando sulla crescita civile, sul reale progresso, e 
sull’aumento di consapevolezza delle persone, tutte, 
produttori, utenti, progettisti, lavoratori, esecutori. 
Per meglio illustrare questa posizione, che mira più 
a spingere a lavorare con le persone che con le cose, 
si può concludere con un illuminante racconto Zen, 
dedicato ad una enigmatica figura di maestro. Leg-
giamo: “Il maestro accoglieva con gioia i progressi 
della tecnologia ma era profondamente consapevole 
dei suoi limiti. Quando un industriale gli chiese quale 
lavoro facesse rispose: «Sono nell’industria della gen-
te». «E che sarebbe, se permetti?», chiese l’industriale. 
«Guarda te stesso», disse il maestro. «I tuoi sforzi pro-
ducono cose migliori; i miei gente migliore». Ai suoi 
discepoli disse poi: «Lo scopo della vita è il fiorire del-
le persone. Al giorno d’oggi la gente sembra maggior-
mente interessata al perfezionamento delle cose».”

Sicurezza nelle strade: problema morale?

Abbiamo intervistato il Comandante della Polizia Municipale 
Nicolino Casale sul tema della sicurezza stradale per compren-

dere il punto di vista di chi, per ruolo, deve garantire che gli utenti 
rispettino il Codice della strada. Abbiamo appreso come egli ritenga 
che si possa ottenere maggiore sicurezza incrementando la presenza 
degli agenti in divisa in strada, cosa attualmente non possibile perché 
dispone di soli 30 agenti. È riconoscente a tutti gli agenti per la mas-
sima disponibilità mostrata a coprire le esigenze, ma consapevole non 
essere in grado di garantire un adeguato controllo in strada.
di Mauro De Flaviis

D. Comandante Casale, abbiamo appreso che è in corso un pro-
getto di educazione stradale presso le scuole cittadine: ci può for-
nire qualche dettaglio? 
R. Ritengo fondamentale l’educazione al rispetto delle regole a par-
tire dai bambini, futuri utenti della strada. Così come si studiano 
storia, matematica e geografia ritengo fondamentale, nell’ambito 
dell’educazione civica, formare i bambini e i ragazzi alla conoscenza, 
e poi al rispetto, del Codice della strada. L’anno scorso abbiamo ef-
fettuato alcuni incontri con i bambini delle suole elementari presso 
la Silone, attivando attraverso il gioco la loro curiosità per il tema. 
Ora sono in contatto con alcuni presidi per estendere il progetto di 
educazione stradale anche alle superiori, con particolare attenzione 
alla guida in stato di ebrezza e all’omicidio stradale.

D. A proposito di omicidio stradale, non ritiene l’uso dello smar-
tphone una grave abitudine che porta a rischi elevati? 
R. Dall’avvento dello smartphone, dopo un significativo calo della 
mortalità stradale quando in circa 10 anni eravamo riusciti a ridur-
re i morti in Italia da 7.000 a poco più di 3.000, si è assistito a una 
inversione di tendenza. Per frenare questo dilagante fenomeno di 
distrazione dalla guida per leggere e scrivere messaggi nelle chat, 
abbiamo bisogno di controlli in strada. Per effettuare i controlli 
abbiamo bisogno di presenza di agenti, se possibile in moto, per 
affiancare il guidatore intento a utilizzare lo smartphone e sanzio-
narlo.

D. Da quante risorse è costituita la Polizia Municipale? 
R. Siamo circa 30 a fronte di un organico teorico del doppio. Solo 
come raffronto, Pescara, che conta poco più del doppio di abitanti, 
ha 130 agenti in servizio. A ciò aggiungiamo che in estate, con un 
notevole incremento dei dimoranti che sfiorano le 100.000 unità, 
abbiamo avuto 4 stagionali all’inizio di agosto a fronte dei 30 di Pe-
scara. Per permettere un servizio importante in estate, ad esempio, 
dai controlli sulla spiaggia sono emersi 10 sequestri penali, 30 se-
questri amministrativi e 15.000 oggetti sequestrati, ho dovuto chie-
dere agli agenti di non prendere permessi e ferie e dare massima 
disponibilità all’estensione dell’orario lavorativo per coprire le ne-
cessità. Quando Montesilvano aveva 42.000 abitanti aveva 42 agenti, 
oggi con 60.000 abitanti ne abbiamo 30.

D. Chi deve assumere gli agenti? 
R. Ci sono oggettivi vincoli alle assunzioni per l’azienda Comune. 
Io la definisco la mia azienda, perché sono nato a Montesilvano e 
mi onoro di lavorare per Montesilvano e non critico la mia azienda. 

Poiché alla Polizia Municipale sono demandati in misura totale il 
controllo della circolazione stradale, molte attività amministrative 
e territoriali come notifiche, controlli edilizi e commerciali, conces-
sione di suolo pubblico, posso affermare che se 10 fossero le assun-
zioni, almeno 7 di queste dovrebbero essere destinate al Comando. 

D. Possiamo affermare che l’installazione dei controlli automatici 
ai semafori è funzionale ad aumentare la sicurezza stradale? 
R. Il primo impianto di controllo automatico installato su via Adi-
ge ha permesso l’azzeramento della sinistrosità. Ricordo che su 
quell’incrocio abbiamo avuto un incidente mortale, oltre a innu-
merevoli altri incidenti fino alla partenza dei controlli. Per questo 
motivo posso rispondere positivamente al suo quesito. La sicurezza 
stradale non può essere demandata solo ai controlli automatici, ma 
si ottiene facendo percepire la presenza delle persone in divisa sulle 
strade.

D. Quante multe vengono effettuate dai sistemi automatici? 
R. L’impianto di via Adige continua a effettuare 20-40 contravven-
zioni al giorno, circa 1.000 al mese, principalmente per cambio di 
corsia. Gli impianti appena installati su via Vestina e via Chiarini 
stanno producendo meno multe di quanto previsto. Lo ritengo 
normale perché l’impianto di via Adige è posto all’uscita della cir-
convallazione ed è attraversato da molti automobilisti non locali. 
Sempre per tornare al tema del personale, il comando di Pescara 
nell’ufficio verbali ha 27 addetti per 70.000 verbali, Montesilvano 
per 35.000 verbali ha 8/9 persone. Da considerare che il nostro uf-
ficio deve anche processare in più la contestazione dei punti sulla 
patente.

D. Che valore complessivo viene incassato dalle contravvenzioni 
al Codice della strada e come viene utilizzato? 
R. Non conosco i valori esattamente, ma posso affermare che sui 
circa 2 milioni di euro incassati nel 2017 vanno detratti i costi, pari 
grossolanamente a 700.000 euro. Sono principalmente i costi di la-
vorazione, circa 15 euro per verbale (visura motorizzazione, atto 
giudiziario, raccomandata, .. ), e i costi di noleggio dei sistemi di 
rilevazione automatica delle infrazioni ai semafori per altri 200.000 
euro. Metà delle risorse residue sono state utilizzate dal Comando 
per retribuire gli stagionali, acquistare nuovi veicoli, divise e segna-

letica stradale, effettuare la manutenzione della sede del Comando 
ed effettuare rattoppi alle buche sulle strade.

D. Come fa l’agente a validare le sanzioni che provengono dal si-
stema di controllo ai semafori? 
R. L’agente al monitor riceve i frame dal sistema, li visiona, scarta 
quelli per i quali abbiamo deciso preventivamente di non procede-
re, come il superamento del segnale della striscia a terra in caso di 
superamento di una bicicletta a destra, e valida esclusivamente le 
violazioni certe. Relativamente ai ricorsi ricevuti, al netto di quelli 
persi per difetto di notifica, la sostanza della sanzione è sempre stata 
confermata.

D. Che azione raccomanderebbe per migliorare la sicurezza stra-
dale? 
R. Abbiamo da poco inaugurato due ponti importantissimi sul Sali-
ne, ma andrebbe completata la strada lungofiume verso Terrarossa; 
al momento esiste già un percorso che arriva alla pista di go kart. Va 
risolto lo strozzamento della carreggiata su via Tamigi e andrebbe 
costruito il secondo marciapiede su via Vestina. Va realizzata una 
rete di piste ciclabili: su via Vestina sarebbe importantissima anche 
solo per una direzione, per facilitare lo spostamento in bici e ridurre 
l’utilizzo degli autoveicoli.

Comandante Polizia Municipale: “Per la sicurezza stradale servono divise in strada”
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Abbiamo intervistato a fine luglio 
l’Assessore ai lavori pubblici, po-

lizia locale e servizi cimiteriali Valter 
Cozzi per comprendere che indirizzo 
abbia la Giunta in riferimento alla 
installazione dei sistemi di controllo 
automatici ai semafori, recentemente 
ampliata con gli impianti su via Ve-
stina all’incrocio con via Cavallotti, 
via Chiarini all’incrocio con via Fonte 
dell’Abbazia. L’Assessore è convinto 
che l’installazione dei sistemi di rile-
vazione delle infrazioni abbia contri-
buito ad aumentare la sicurezza stra-
dale in città.
D. Come sono state utilizzate le ri-
sorse provenienti dalle multe del 
2017?
R. L’art. 208 del Codice della strada 
impone la ripartizione per il 50% del 
valore delle contravvenzioni al Co-
dice della Strada. Riguardo all’utiliz-
zo delle risorse dapprima abbiamo 
puntato alla sistemazione del man-
to stradale delle principali vie della 
città come la Nazionale, via Vestina, 
via Verrotti, via Chiarini, via Sospi-
ri e le vie del centro come via San 
Francesco dove abbiamo previsto 
lo smantellamento dei sampietrini e 

l’applicazione dell’asfalto stampato. 
Poi contrada Trave a Montesilvano 
Colle e a breve partiranno i lavori su 
via Spagna.
D. Tutti gli interventi di manuten-
zione ordinaria effettuati sono stati 
finanziati dai proventi delle multe 
del 2017?
R. Assolutamente sì, assieme al rifa-
cimento della segnaletica verticale e 
orizzontale. 
D. L’anno prossimo ci sarà di nuovo 
un valore importante da utilizzare?
R. Mi preme sottolineare che stia-
mo ragionando dei proventi di tutte 
le sanzioni al Codice della Strada, 
compresi i divieti di sosta e i supe-
ramenti dei limiti di velocità, e non 
solo dei proventi delle macchinette 
ai semafori.
D. Pensate di utilizzare queste ri-
sorse per risolvere alcune oggetti-
ve criticità in termini di sicurezza 
stradale, come ad esempio la stroz-
zatura presente su via Tamigi, oggi 
ancor più critica di ieri per l’au-
mento consistente del flusso veico-
lare dovuto all’apertura del ponte?
R. Su via Tamigi abbiamo già realiz-
zato un intervento di sistemazione 

dell’asfalto e a breve realizzeremo 
un allargamento della sede stradale 
e il completamento della asfaltatura 
dal depuratore fino alla rotonda del 
nuovo ponte sul Saline.
D. Chiarisco meglio il quesito. Ri-
guardo al restringimento della car-
reggiata da eliminare, è immagi-
nabile effettuare un esproprio per 
pubblica utilità?
R. Stiamo discutendo con i proprie-
tari dei terreni per raggiungere un 
accordo bonario per poter allargare 
la carreggiata di circa tre metri; se 
non avremo risultati, verificheremo 
se sarà possibile espropriare le aree 
necessarie.
D. L’esproprio in questo caso è 
un’azione per aumentare la sicu-
rezza: quali altre azioni sono state 
applicate in questa direzione?
R. Stiamo svolgendo educazione 
stradale nelle scuole con i nostri ope-
ratori della Polizia Municipale. Ho 
premura di sottolineare che le san-
zioni provenienti dalle macchinette 
sui semafori vengono tutte vagliate e 
validate dagli operatori della Polizia 
Municipale, che ricevono le segnala-
zioni dalle macchinette e valutano se 

opportuno applicare la sanzione.
D. Avete in programma di installa-
re altri sistemi di controllo sui se-
mafori, ad esempio su viale Europa 
e viale Abruzzo?
R. L’infrazione del passaggio con il 
rosso è in netto calo, quindi ritenia-
mo di aver ottenuto l’obiettivo anche 
a costo della valanga di critiche a cui 
siamo stati sottoposti. Non credo che 
decideremo di installare altri sistemi 
di controllo, ma vogliamo aumenta-
re il controllo degli automobilisti che 
utilizzano lo smartphone durante 
la guida. La causa di quasi tutti gli 
incidenti che accadono sulle nostre 
strade è attribuibile alla distrazione 
generata dai telefoni portatili. Dob-
biamo ridurre questo fenomeno. A 
breve la Polizia Municipale inizierà 
ad utilizzare un dispositivo che rile-
verà l’assenza di assicurazione, bollo 
e revisione delle auto inquadrate dal 
sistema. Abbiamo in animo di uti-
lizzarlo anche per il controllo della 
prostituzione sulle targhe delle auto 
che sostano per contrattare presta-
zioni sessuali.
D. Tornando ai controlli dell’utiliz-
zo degli smartphone, per effettuar-

li sono necessari più agenti della 
Polizia Municipale. Ci saranno?
R. Il personale della Polizia Munici-
pale è straordinario perché ha dimo-
strato in questi anni un attaccamen-
to alla città non comune, effettuando 
con piena disponibilità tanti turni 
di straordinario per raggiungere gli 
obiettivi definiti. Non finirò mai di 
ringraziarli. Abbiamo fatto qualcosa, 
ce ne sono sei di più tra stagionali 
ed effettivi e qualcuno dovrebbe ar-
rivare entro fine anno. Sembra che 
qualcosa si stia sbloccando anche a 
livello nazionale per le assunzioni 
nelle Polizie Municipali.
D. Altri progetti in corso di defini-
zione che vuole menzionare?
R. La sistemazione di via Roma equi-
valente a quella di via Maresca con 
marciapiedi a raso con l’obiettivo di 
un prolungamento del mercato set-
timanale. Il completamento della si-
stemazione di via Lazio fermo solo 
al primo tratto, la sistemazione del-
la chiesa del cimitero, il completa-
mento dei 12 alloggi di via Salieri, il 
completamento e l’apertura del boc-
ciodromo e la riqualificazione di via 
Michetti. Inoltre vorremmo costru-
ire delle piste ciclabili sulle traverse 
per arrivare al mare, argomento di 
cui si sta occupando l’assessore De 
Vincentiis.

Cozzi: “non previsti nuovi T-Red”

FRECHETE NEWS
di Alessandro Rinnaudo

Sport: delusione per epilogo del Campionato 
Mondiale di Tuffi senz’acqua per la categoria 

salto dal trampolino di 145 metri, rimasto senza 
concorrenti alla fine della prima tornata di tuffi.
Caccia: buone notizie per i cultori della pratica 
venatoria, l’Associazione Cacciatori Fantasiosi 
Incalliti, ha ottenuto dall’amministrazione co-
munale di Montesilvano, di poter cacciare i Ve-
lociraptor su tutto il territorio della città.
Si è spento all’età di 211 anni il pesce rosso Alfi-
dio, animale d’affezione della ditta di onoranze 
funebri La Pescatora. Cordoglio di tutto il mon-
do politico ed imprenditoriale montesilvanese 
per la prematura scomparsa dell’animale, colto 
da una corrente di acqua fredda nel lavaggio 
del vaso che l’ospitava. La Procura di Pescara ha 
aperto un fascicolo contro ignoti per omicidio 
colposo, gli inquirenti stanno conducendo in-
dagini serrate, sottoponendo a un fitto interro-
gatorio la badante rumena della famiglia.
Turismo balneare: portare il suv in spiaggia? 
Ora si può. Pare che sia stata accolta la richiesta 
avanzata dall’Associazione Bagnanti con il suv, 
di porre fine all’assurdo e discriminatorio divie-
to di poter aver con sé presso la propria palma 
o il proprio ombrellone il suv di famiglia, lascia-
to in chissà quale sperduto posteggio, a rischio 
magari di multa. La proposta è stata accolta 
favorevolmente in primis da alcuni balneato-
ri e sembra si in fase di approvazione da parte 
dell’amministrazione comunale. Montesilvano 
dunque bandiera viola come “Città amica dei 
suv”? Un altro prezioso riconoscimento in vista 

per la Città dei Tre Colli.
Politica: movimenti in corso tra i politici mon-
tesilvanesi in vista delle prossime scadenze 
elettorali. All’uopo si è costituito un nuovo 
movimento politico ovvero l’Unione Separati-
sti ValdostaniAtesini per Montesilvano Unita. 
Il movimento, nato da una costola dell’Union 
Valdotaine e dell’SVP altoatesino, è una rispo-
sta al proliferare della Lega. Prime richieste del 
neocostituito gruppo, il bilinguismo ladino/ita-
liano e tedesco/italiano, il rispetto delle autono-
mie, l’annessione alla Francia e alla Germania. 
Per promuovere il neo movimento si terrà una 
Festa di Piazza in costume ladino e altoatesino 
con piatti a base di fontina e speck.
Diritti TV: il Consiglio Comunale di Montesil-
vano ha votato all’unanimità il nuovo regola-
mento per la vendita dei diritti TV delle sedute 
dei consigli comunali e di eventi di importanza 
rilevante. I principali player televisivi si sono 
fatti avanti e sono stati aggiudicati i seguenti 
lotti: i consigli comunali dei giorni pari, le feste 
rionali, il santo patrono e la diretta della mostra 
dei presepi saranno visibili dagli abbonati Sky; i 
consigli comunali dei giorni dispari, il Sant’An-
tonio abate, la processione del Venerdi Santo e il 
2 giugno saranno visibili dagli abbonati Amazon 
Prime Tv ; l’omaggio al monumento dei caduti, i 
gemellaggi saranno visibili solo in streaming per 
gli abbonati Dazn. Ancora da assegnare il lotto 
per le dirette delle manifestazioni estive, sembra 
però in vantaggio Mediaset Premium.
Isola Pedonale: sull’argomento piuttosto di-
battuto in città un’interessante proposta è ar-

rivata dall’Associazione Tutela Isole Pedonali, 
nella persona del suo presidente, Nedo Pe, che 
propone di instituire un’isola totale estiva dai 
Grandi Alberghi fino al confine con Pescara, 
nella quale però non possa circolare nessuno 
ovvero né auto né pedoni né ciclisti. “Più isola 
di così!” chiosa il presidente: una proposta dav-
vero innovativa!
Si è conclusa anzitempo la Sagra dei Funghi 
Velenosi tenutasi nei giorni del ferragosto, per 
un diffuso problema di avvelenamento degli 
avventori. Rammarico espresso dagli organiz-
zatori che auspicano una migliore conclusione 
per il prossimo anno.
Ambiente e alimentazione: svolta vegana per 
il Comune di Montesilvano che con un prov-
vedimento a carattere di urgenza ha emesso il 
divieto di coltivazione di Piante Carnivore su 
tutto il territorio comunale. Plauso dagli am-
bienti Vegan. 
Sci da Fondo: finalmente Montesilvano entra, e 
lo fa alla grandissima, nel mondo di questo fan-
tastico sport invernale. Dalla prossima stagione 
invernale sarà possibile praticare lo sci da fondo 
sul percorso dell’antica Coppa Acerbo, grazie a 
un impianto di innevamento artificiale di ulti-
ma generazione. 
Navigazione: Montesilvano importante ter-
minal merci del trasporto marittimo. La sfida 
è stata lanciata da Montesilvano Cargo Ship, 
nella figura dell’Amministratore Delegato Ca-
rico Danave, che ha illustrato, nel corso di una 
conferenza stampa tenutasi presso il Molo Or-
fanti del Porto Commerciale di Montesilvano, il 
progetto per l’ampliamento del Porto Commer-
ciale con la realizzazione di un Terminal per la 
gestione dei container e l’approdo dei colossi 
del mare, le mega navi container. I lavori parti-
ranno a gennaio 2019 in zona Grandi Alberghi.

Ciclismo: è stata aggiudicata al fotofinish la vit-
toria del Primo Trofeo Montesilvano Pedala per 
Cyclette, a vincere è stato il pluricampione Pe-
dalo Dafermo, che ha vinto in volata.
Gaming: è ancora in corso la prima sessione del 
Torneo Internazionale di Nascondino Bendato, 
iniziato il 1° giugno 2018 presso l’area naturali-
stica Liquami del Saline.
Medicina: l’Ordine dei Medici Non Laureati in 
Medicina ma Formatisi su Internet, ha chiesto 
a gran voce il riconoscimento ufficiale. Primo 
passo l’apertura, a Montesilvano, di un Presidio 
di Guardia Medica Web, al quale i pazienti po-
tranno accedere, usufruendo delle prestazioni 
di professionisti dell’area medica non ufficiale, 
formatisi sulla Rete. 
Diritti Civili: passo in avanti nell’ambito dei 
diritti civili, sarà infatti possibile praticare il 
Cannibalismo Etico e Responsabil, su tutto il 
territorio di Montesilvano, purché rispetti le 
tradizioni e gli usi di tutte le etnie e le professio-
ni religiose presenti in loco. Davvero una Mon-
tesilvano arcobaleno.
Musica: si svolgerà presso il Paladindondan 
di Montesilvano il Primo Festival di Campane 
da Chiesa. L’evento, trasmesso in streaming su 
Dazn, verrà diffuso in città sul circuito musicale 
di Radiomare con emissioni oltre i 700 decibel. 
Plauso da tutte le forze politiche cittadine con 
una chiosa del Sindaco Maragno che invita i 
partecipanti a una sana competizione nella 
quale non prevalgano i campanilismi.
Animal Planet: novità in materia di libera cir-
colazione degli animali d’affezione nel territorio 
comunale. Con decorrenza immediata è stato 
deliberato il provvedimento che limita la circo-
lazione delle mandrie di Yak sul territorio co-
munale nelle aree adibite a parcheggio di carico 
e scarico. Proteste dalle associazioni animaliste.

PUNTI VENDITA: 
Montesilvano (PE)
Via Cervino, 1/bis
Tel. 085.4453028 - Fax 085.4456153
Villareia - Cepagatti (PE)
via Elsa Marante
Tel. 085.9700177
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Cosa sta accadendo al mercato dei Titoli di Stato?
1,3-2,8 miliardi di €/anno di maggiori costi #nolechiacchieredi Mauro De Flaviis

Da qualche settimana mi chiedo quanto stia co-
stando alla comunità, in termini di maggiori 

costi al servizio del debito, il clima tutt’altro che 
disteso che si respira in Italia nei confronti dell’Eu-
ropa. Ho cercato questo dato ma non l’ho trovato o 
perlomeno non sono riuscito a trovarlo. Poiché pur-
troppo o per fortuna - dipende dai punti di vista - 
sono un ingegnere, mi sono divertito a navigare in 
lungo e in largo il sito del Dipartimento del Tesoro, 
che consiglio caldamente a tutti di investigare (http://
www.dt.tesoro.it/it/), alla ricerca delle informazioni 
necessarie per poter effettuare una stima del costo 
supplementare attribuibile al cambiamento di clima.
Innanzitutto vi sottopongo il volume complessivo e 
la composizione dei Titoli di Stato in circolazione al 
31 luglio 2018. Il totale dei titoli in circolazione è di 
1.984.866.750.000 €, di cui 1,64 milioni di miliardi 
di € di Buoni del Tesoro Poliennali di varia durata 
e tipologia e 113 miliardi di € di Buoni Ordinari del 
Tesoro. La vita media dei titoli è di 6,81 anni ed è 
sostanzialmente stabile dal 2004 mantenendosi co-
stantemente nella forchetta 6,4-7,2 anni (pag. 2).
Una altra informazione utile è l’ammontare dei ti-
toli in scadenza nei prossimi 12 mesi, il dato più 
aggiornato è quello che si riferisce al 31 luglio 2018, 
che riporta un totale di 291 miliardi di €, tra i quali 
113 miliardi di € di BOT e 141 miliardi di € di BTP.
Ora andiamo a valutare i risultati delle aste dei BTP a 
10 anni degli ultimi 16 mesi. Perché i BTP a 10 anni? 
Perché la classe dei BTP copre l’83% dei titoli com-
plessivi (1,64 su 1,98) e perché la scadenza a 10 anni è 
quella più rappresentativa tra tutte. In pratica vi por-
terò a investigare la variazione dei rendimenti degli 
ultimi 16 mesi, dall’emissione di fine maggio 2017, a 
un anno esatto dalla nascita del governo Conte, giu-
ramento 1° giugno 2018, fino all’ultima emissione di 
BTP del 30 agosto 2018. 

Cosa emerge dai dati in tabella? Si è generato uno 
scalino di 1,3% dall’asta di fine aprile con rendimen-
to paragonabili ai rendimenti precedenti, quando si 
era nel pieno della trattativa tra Lega Nord e Movi-
mento 5 Stelle per la creazione del governo, e l’asta di 
fine maggio quando il governo si stava insediando. 
Lo scalino è incontrovertibile, come lo sono i rendi-
menti delle aste successive che lo confermano piena-
mente. La media dei rendimenti delle ultime quattro 
emissioni è pari a 2,9725%. La media dei rendimenti 
dei 12 mesi precedenti è del 1,9975%. Il delta tra i 
due rendimenti è 0,975%. Il delta medio dei rendi-

menti è calcolato sulle ultime quattro aste e non solo 
sulla scadenza di agosto, tipicamente poco liquida, 
tra l’altro l’asta di agosto aveva un quantitativo abba-
stanza limitato di titoli in emissione, 2,25 contro 2,5 
miliardi di € di agosto 2017.
È un fenomeno solo italiano quello dello scalino o si 
rintraccia in altri mercati obbligazionari? Senza vo-
ler scomodare i Bund tedeschi proviamo a verificare 
l’andamento dei rendimenti degli equivalenti francesi 
OAT a 10 anni. Nell’ultimo anno sono oscillati tra un 
massimo di 1,15% a metà febbraio 2018 e un minimo 
di 0,61% di dicembre 2017, mentre oggi quotano a 
0,69%. Nessuno scalino. Andiamo parimenti a inve-
stigare i Bonos spagnoli a 10 anni, nell’ultimo anno 
sono oscillati tra un massimo di 1,79% ad ottobre 
2017 e un minimo 1,17% a fine marzo 2018, mentre 
oggi quotano a 1,51%. Tra fine aprile e fine maggio 
2018 si nota un delta di 0,25%, ma subito dopo ri-
assorbito. Possiamo quindi addebitare senza tema 
di smentite lo scalino avvenuto sui BTP a esclusivi 
fattori interni.
Un altro dato interessante da valutare è il livello di 
copertura, rappresentato tra la domanda effettiva in 
asta (somma di valore di richieste di acquisto dei ti-
toli) e titoli in offerta, relativamente decrescente. La 
media delle ultime quattro aste è 1,38, contro una 
media dell’anno precedente di 1,49, e una media de-
gli stessi mesi del 2017 di 1,52. Vero è che i livelli di 
copertura dipendono dal rapporto tra il valore messo 
in asta e il valore dei titoli in scadenza che possono 
essere rinnovati, ma un valore decrescente non è un 
buon segnale per il Dipartimento del Tesoro e per la 
comunità italiana tutta. L’ultimo dato interessante 
che vi sottopongo è il comportamento del Diparti-
mento del Tesoro nell’asta del 30/05/18, nella quale 
-evento raro- ha deciso di assegnare solo 1,82 miliar-

di di € contro un massimo in assegnazione di 2,25 
miliardi di €. Non vi tedierò ulteriormente, ma simili 
variazioni si sono avverate per le emissioni degli altri 
Titoli di Stato: BOT, CCT, ..
Forse esiste correlazione tra le dichiarazioni ostili ai 
mercati e alle regole dei trattati europei di Maastricht 
e di Lisbona e la dichiarata volontà di aumentare la 
spesa senza adeguata contropartita con l’impennata 
dei rendimenti dei Titoli di Stato? A mio modesto 
avviso, e spero di sbagliarmi perché ho a cuore le 
sorti del nostro Paese, i rendimenti sono schizzati 
verso l’alto per il clima non collaborativo e anche 
per l’annuncio del termine del quantitative easing, 

avviato nel maggio 2015, da parte della Banca Cen-
trale Europea avvenuto il 14 giugno 2018, successivo 
al determinarsi dello scalino, e previsto per fine 2018 
e non per atti di governo assunti. E cosa potrà ac-
cadere quando e se verranno assunti provvedimenti 
non coperti da adeguate entrate? Vorrei che fossimo 
tutti consapevoli dell’impatto che ciò potrebbe avere 
per garantire il servizio al debito.
Generalmente quando salgono bruscamente i rendi-
menti sui Titoli di Stato avvengono più cose negative 
e provo a elencare le principali: l’investitore è portato 
a spostare le risorse dagli investimenti di rischio ai 
Titoli di Stato che garantiscono un rendimento certo 
più elevato, con conseguente generazione di meno 
lavoro; i costi per le persone e le imprese cresco-
no perché i tassi di interesse dei finanziamenti sono 
correlati al tasso di interesse del titolo decennale che 
fa da benchmark; il maggior costo che lo Stato deve 
sopportare lo pagheremo con le tasse dirette e indi-
rette riducendo la disponibilità di risorse di ognuno. 
Su quale volume di Titoli di Stato si applica questo 
differenziale di rendimento?
Possiamo a questo punto calcolare il maggior costo 
per più scenari: quello già fissato solo su queste 4 aste 
di BTP decennali per un controvalore di 10,57 mi-
liardi di €, pari a 103 milioni di € all’anno fino alla 
loro scadenza a 10 anni; quello già fissato su tutte le 
aste di BTP a qualsiasi durata da fine maggio 2018 a 
fine agosto per un controvalore di 41 miliardi di €, 
pari a 400 milioni di € all’anno fino alla loro scaden-
za; quello che pagheremo per le emissioni dei pros-

simi 12 mesi a sostituire i BTP in scadenza per un 
controvalore di 141 miliardi di €, pari a 1.374 milioni 
di € all’anno; quello che pagheremo per le emissioni 
dei prossimi 12 mesi di tutti i titoli in scadenza per un 
controvalore di 291 miliardi di €, pari a 2.837 milioni 
di € all’anno.
Il primo dato calcolato sulle ultime quattro aste di 
BTP decennali, 103 M€/anno, è certificato dai dati 
esposti, il secondo, 400 M€/anno, è frutto di una 
approssimazione non significativa, mentre il terzo, 
1,37 miliardi €/anno, è figlio di una estrapolazione 
in avanti a 12 mesi considerando stabile il rendimen-
to degli ultimi 4 mesi ed è per questo motivo poco 
attendibile, mentre il quarto dato calcolato è frutto 
sia di una estrapolazione in avanti che di una appli-
cazione a tutti i titoli del differenziale sopra calcolato 
e quindi è fortemente inattendibile, ma sicuramente 
è un buon indicatore di quanto il clima di tensione a 
cui ha contribuito il Governo italiano stia incidendo 
sugli interessi che paghiamo sul debito.
Perché mi sono divertito a calcolare questi dati e ho 
voluto condividerli con voi? Perché è sempre impor-
tante valutare l’impatto del clima generato anche 
con il nostro comportamento sul costo crescente 
del debito, dato oggettivo e non soggettivo. Il dato 
di fatto è che dobbiamo remunerare, con le nostre 
tasse inevitabilmente crescenti, chi è disposto a pre-
stare euro allo Stato Italiano sempre più. E se fra voi 
qualche signoraggista sostenesse che la banca centrale 
può comprare i Titoli di Stato in modo da far rima-
nere bassi i tassi d’interesse, ribatto che tale mano-
vra monetaria, definita monetizzazione del debito, 
creerebbe inflazione. L’inflazione sarebbe comunque 

né più né meno una ulteriore tassa su chi ha uno sti-
pendio fisso.
Il governo del cambiamento è stato democratica-
mente eletto e ha l’obbligo di cercare di realizzare 
almeno parte di quanto promesso, ma è necessario 
tenere conto dei vincoli al contorno e ci piacerebbe 
che gli effetti sul costo del debito fossero emersi a 
fronti di provvedimenti assunti e non di chiacchiere. 
Concludendo preferirei meno chiacchiere e più fatti.

POLITICA

Cosa  sta  accadendo  al  mercato  dei  Titoli  di  Stato?  

1,3-­2,8  miliardi  di  €/anno  di  maggiori  costi    

#nolechiacchiere  

di  Mauro  De  Flaviis  

Da  qualche  settimana  mi  chiedo  quanto  stia  costando  alla  comunità,  in  termini  di  maggiori  costi  al  servizio  
del  debito,   il  clima  tutt’altro  che  disteso  che  si  respira  in  Italia  nei  confronti  dell’Europa.  Ho  cercato  questo  
dato  ma  non  l’ho  trovato  o  perlomeno  non  sono  riuscito  a  trovarlo.  Poiché  purtroppo  o  per  fortuna  -­  dipende  
dai  punti  di  vista  -­  sono  un  ingegnere,  mi  sono  divertito  a  navigare  in  lungo  e  in  largo  il  sito  del  Dipartimento  
del   Tesoro,   che   consiglio   caldamente   a   tutti   di   investigare   (http://www.dt.tesoro.it/it/),   alla   ricerca   delle  
informazioni  necessarie  per  poter  effettuare  una  stima  del  costo  supplementare  attribuibile  al  cambiamento  
di  clima.  

Innanzitutto  vi  sottopongo   il   volume  complessivo  e   la  composizione  dei  Titoli  di  Stato   in  circolazione  al  31  
luglio  2018.  Il  totale  dei  titoli  in  circolazione  è  di  1.984.866.750.000  €,  di  cui  1,64  milioni  di  miliardi  di  €  di  
Buoni  del  Tesoro  Poliennali  di  varia  durata  e   tipologia  e  113  miliardi  di  €  di  Buoni  Ordinari  del  Tesoro.  La  
vita   media   dei   titoli   è   di   6,81   anni   ed   è   sostanzialmente   stabile   dal   2004   mantenendosi   costantemente  
nella  forchetta  6,4-­7,2  anni  (pag.  2).  

Una   altra   informazione   utile   è   l’ammontare   dei   titoli   in   scadenza   nei   prossimi   12   mesi,   il   dato   più  
aggiornato  è  quello  che  si  riferisce  al  31  luglio  2018,  che  riporta  un  totale  di  291  miliardi  di  €,  tra  i  quali  113  
miliardi  di  €  di  BOT  e  141  miliardi  di  €  di  BTP.  

Ora  andiamo  a  valutare  i  risultati  delle  aste  dei  BTP  a  10  anni  degli  ultimi  16  mesi.  Perché  i  BTP  a  10  anni?  
Perché  la  classe  dei  BTP  copre  l’83%  dei  titoli  complessivi  (1,64  su  1,98)  e  perché  la  scadenza  a  10  anni  è  
quella  più  rappresentativa  tra  tutte.  In  pratica  vi  porterò  a  investigare  la  variazione  dei  rendimenti  degli  ultimi  
16  mesi,  dall’emissione  di  fine  maggio  2017,  a  un  anno  esatto  dalla  nascita  del  governo  Conte,  giuramento  
1°  giugno  2018,  fino  all’ultima  emissione  di  BTP  del  30  agosto  2018.    

Emissione   Rendimento  
lordo  %  

Rapporto  
copertura  

Minimo  
(miliardi  €)  

Massimo  
(miliardi  €)  

Assegnato  
(miliardi  €)  

30/05/2017   2,15   1,49   2,25   2,75   2,75  
30/06/2017   2,16   1,28   3,5   4,0   4,0  
30/07/2017   2,16   1,71   1,75   2,25   2,25  
30/08/2017   2,09   1,60   2,0   2,5   2,5  
30/09/2017   2,19   1,66   1,5   2,0   2,0  
30/10/2017   1,86   1,43   2,0   2,5   2,5  
30/11/2017   1,73   1,65   1,25   1,75   1,75  
30/12/2017   1,86   1,82   1,0   1,5   1,5  
30/01/2018   2,06   1,25   4,0   4,5   4,5  
28/02/2018   2,06   1,37   1,5   2,0   2,0  
30/03/2018   1,83   1,30   2,5   3,0   3,0  
30/04/2018   1,70   1,38   2,5   3,0   3,0  
30/05/2018   3,00   1,48   1,5   2,25   1,82  
30/06/2018   2,77   1,26   2,0   2,5   2,5  
30/07/2018   2,87   1,42   3,0   4,0   4,0  
30/08/2018   3,25   1,37   1,75   2,25   2,25  
  

Cosa  emerge  dai  dati  in  tabella?  Si  è  generato  uno  scalino  di  1,3%  dall’asta  di  fine  aprile  con  rendimento  
paragonabili  ai  rendimenti  precedenti,  quando  si  era  nel  pieno  della  trattativa  tra  Lega  Nord  e  Movimento  5  
Stelle  per  la  creazione  del  governo,  e  l’asta  di  fine  maggio  quando  il  governo  si  stava  insediando.  Lo  scalino  
è   incontrovertibile,   come   lo   sono   i   rendimenti   delle   aste   successive   che   lo   confermano   pienamente.   La  
media  dei  rendimenti  delle  ultime  quattro  emissioni  è  pari  a  2,9725%.  La  media  dei  rendimenti  dei  12  mesi  
precedenti  è  del  1,9975%.  Il  delta  tra  i  due  rendimenti  è  0,975%.  Il  delta  medio  dei  rendimenti  è  calcolato  
sulle  ultime  quattro  aste  e  non  solo   sulla   scadenza  di   agosto,   tipicamente  poco   liquida,   tra   l’altro   l’asta  di  
agosto  aveva  un  quantitativo  abbastanza  limitato  di  titoli  in  emissione,  2,25  contro  2,5  miliardi  di  €  di  agosto  
2017.  

Tipologia titolo mln. Euro %
BOT 113.302,28 5,71%
BOT Flessibili 0 0%
CCTeu 137.158,24 6,91%
CTZ 47.689,58 2,40%
BTP 1.407.420,61 70,91%
BTP €i (rivalutato) 162.750,40 8,20%
BTP Italia (rivalutato) 74.417,74 3,75%
BTP atipici 313,664 0,02%
Estero in Euro 39.616,86 2,00%

di cui Titoli Ispa 8.623,49 0,43%

Estero in valuta 2.197,38 0,11%

Totale 1.984.866,75 100%

COMPOSIZIONE DEI TITOLI DI STATO
in circolazione al  31 LUGLIO 2018

Vita Media del Debito

6,81

N.B. Il debito estero è valorizzato dopo operazioni di swap sulla valuta.
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8,20% 

BTP Italia 
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2,00% 
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Tasso medio di interesse dei titoli di Stato

Tasso medio di interesse dei titoli decennali del Tesoro

Tasso nominale minimo 

Tasso nominale massimo 

Rendimento medio ponderato annuale 

Totale Importo 
Assegnato

(mln. €)

Bot Flessibili 0 -
BOT 3m 0 -
BOT 6m 75.000,00 -0,347%
BOT 12m 76.600,61 -0,310%

TOTALE BOT 151.600,61 -0,328%

CTZ 2a 28.659,55 -0,124%

BTP ITALIA 15.696,67 1,05%

BTP 3a 32.997,72 0,23%
BTP 5a 36.404,45 0,88%
BTP 7a 29.762,18 1,52%
BTP 10a 35.746,63 2,14%
BTP 15a 10.434,16 2,59%
BTP 20a 5.400,00 2,73%
BTP 30a 10.980,05 3,46%
BTP 50a 750,00 3,44%

BTP  off the run 10.679,61 2,34%
TOTALE  BTP  173.154,79 1,55%

BTP 5€i 2.895,08 0,87%
BTP 10€i 6.858,50 2,34%
BTP 15€i 2.326,21 2,50%
BTP 30€i 472,00 3,08%

Btp€i off the run 997,76 1,98%
TOTALE BTP€i 13.549,55 2,05%

CCTeu 29.769,17 0,74%
CCTeu off the run 1.254,08 0,53%
TOTALE CCTeu 31.023,24 0,73%

TOTALE GENERALE 413.684,41 0,68%

 In questa tavola non sono compresi gli importi assegnati tramite concambio

Tipologia Titoli
Rendimento 

medio 
ponderato

Principali tassi di interesse

ANNO 2017

Titoli di Stato
0,68%

B.T.P. 10 anni
2,14%

BOT  12 mesi
-0,407%

-0,226%

-0,310%

Dettaglio  2017

Abbiamo intervistato il titolare della macelleria Pa-
squale Da Fiume, a Silvi su via Roma (SS16) 254, 

arti-giano della carne che punta tutto sulla offerta di 
un prodotto di elevata qualità.

D. Che particolarità vuole mettere in risalto della 
sua attività?
R. Abbiamo carni provenienti esclusivamente da al-
levamenti locali, compriamo maiali, vitelli, agnelli e 
carni bianche dalle stalle e macelliamo al mattatoio di 
Pescara trasportando i capi dalle stalle fino al mat-ta-
toio. La sezionatura è realizzata artigianalmente com-
pletamente da noi.
D. Che intende con allevatori locali?
R. Allevatori di Silvi, Pineto, Città Sant’Angelo, Cellino, 
Atri, Catignano, Loreto, Montebello di Bertona, Civi-
tella ..
D. Come può assicurare che “piccolo è bello”?

R. Noi siamo alternativi alla 
grande distribuzione che com-
mercializza carni di animali 
cresciuti secondo il modello 
industriale della nutrizione. Gli 
allevatori a cui ci rivolgiamo 
noi utilizzano i prodotti della 
loro terra e fanno crescere i 
loro animali in piccole realtà 
seguendo i tempi della natura 
secondo la modalità tradi-zio-
nale. Gli allevatori a cui noi ci 
rivolgiamo gestiscono normal-
mente un numero limitato di capi e posso-no gestirli 
con il massimo della cura.
D. Come riuscite a gestire questo grande numero di 
allevatori?
R. Non è vero che abbiamo un grande numero di for-

nitori a cui rivolgerci, abbia-
mo costruito una rete di al-
levatori in 30 anni di attività 
e riusciamo a gestirli senza 
grande impegno. La dome-
nica a volte non an-diamo al 
mare, ma ci rechiamo presso 
di loro a verificare il corretto 
stato degli allevamenti .
D. I preparati e gli insaccati 
vengono realizzati da voi?
R. I preparati come panati e 
polpette, rollè, hamburger, 

galantina vengono realizzati su ordinazione. Gli ham-
burger ad esempio vengono preparati al momento se-
guendo la richiesta del cliente. Le salsicce so-no il no-
stro punto di forza, lonze, guanciali e prosciutti sono 
da noi realizzati. Da quest’anno stiamo rea-lizzando 

il prosciutto cotto partendo dal maiale allevato senza 
mangimi. Le salsicce di carne, fegato e cotechino, ven-
gono realizzate tutte con carni fresche, non utilizziamo 
carne che ad esempio rimane in esposizione.
D. Il prosciutto cotto viene venduto a tranci o a fette?
R. A fette esattamente come negli altri punti vendita, 
magari non sarà bello e di colore uniforme come gli 
altri in commercio, ma sicuramente è molto buono. È 
lo stesso concetto del petto di pollo da allevamento in-
tensivo più morbido del petto di pollo del ruspante. È 
chiaro che tutto dipende dal parametro di valuta-zione 
che prediligiamo. Noi puntiamo tutto sulla salubrità e 
bontà, non sull’apparenza.
D. Ha altri prodotti di qualità che vuole segnalare?
R. Realizziamo una buona porchetta sempre utilizzan-
do maiali di ottima qualità.
È chiaro che tutto dipende dal parametro di valutazio-
ne che prediligiamo. Noi puntiamo tutto sulla salubrità 
e bontà, non sull’apparenza.

D. Ha altri prodotti di qualità che vuole segnalare?
R. Realizziamo una buona porchetta sempre utiliz-
zando maiali di ottima qualità.

Macelleria Da Fiume Pasquale: carni da allevamenti e pascoli locali
Quando professionalità, gentilezza e qualità del prodotto fanno la differenza
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ASSOCIAZIONE COMMERCIANTI - spazio autogestito a pagamento

La nostra associazione ha sempre auto finanziato 
le manifestazioni estive con un modestissimo 

contributo economico da parte dell’Amministra-
zione comunale e con la concessione dello spazio 
pubblico.
Dal 2012 fino al 2016 le manifestazioni hanno avu-
to un taglio legato all’autogestione degli eventi dei 
singoli punti vendita ed è stato dato molto spazio 
agli ambulanti. Essi in cambio hanno contribuito 
con il pagamento di quote utilizzate per coprire le 
spese: bus navetta gratis per tutti, pubblicità, sicu-
rezza... . Lo scorso anno invece abbiamo deciso di 
elevare la qualità con intrattenimenti artistici.
Ovviamente il costo delle manifestazioni è tripli-
cato e al contempo abbiamo deciso di limitare la 
presenza del commercio ambulante che pagava per 
essere presente, accettando solo venditori di pro-
dotti non presenti nei negozi.
Detto questo, è facile capire che per organizzare tre 
eventi di un livello più alto l’associazione ha dovuto 
dar fondo a tutte le risorse, lanciando il cuore oltre 

l’ostacolo. Quest’anno, forti del successo e del va-
sto consenso raggiunto, ragionando con i colleghi 
albergatori aderenti all’associazione Alberghiamo, 
abbiamo immaginato di offrire ai turisti una serata 
a settimana dedicata allo shopping, e con l’intento 
di far crescere le manifestazioni estive è nata l’idea 
del “mercoledì dello shopping”. Gli eventi così im-
maginati sarebbero stati ripetuti per almeno sei 
sere nei mesi di luglio e agosto, e avrebbero con-
tribuito a diversificare l’offerta turistica della città. 
Al contempo l’iniziativa avrebbe consentito di in-
tercettare risorse economiche che normalmente 
vengono spese nei comuni limitrofi, maggiormente 
attrezzati.

Dopo alcuni momenti di tensione abbiamo trovato 
una linea di dialogo con il nostro Sindaco che ha 
sposato l’iniziativa e ci ha spronato a organizzarla. 
Abbiamo informato l’Assessore agli eventi della ci-
fra necessaria: almeno 30 mila €  da parte del Co-
mune e almeno 30 mila €   da parte dei privati divisi 
in 10 mila €   conferiti dagli hotel e 20 mila €  da 
parte dei commercianti.
A giugno, dopo diversi tentativi andati a vuoto con 
gli albergatori, ci siamo presentati con i nostri 20 
mila € di impegno al Comune e in quella sede ab-
biamo appreso dall’assessore agli eventi che l’Am-

ministrazione al massimo 
avrebbe potuto comparte-
cipare con 5 mila €, a fron-
te di una spesa totale per 
gli eventi estivi che supera 
i 120 mila €. Neanche la 
proposta di organizzare tre 
eventi con 15 mila € pub-
blici e altrettanti privati ha 
riscontrato successo.
A fine giugno, saltato il pia-
no di eventi estivi, saltata la 
prima serata di apertura dei 
saldi (la più interessante per 
le vendite), capito che l’Am-
ministrazione avrebbe de-
stinato tutto al lungomare e 
al borgo sul colle, abbiamo 

provato a interloquire con il Sindaco per cercare di 
salvare il salvabile. Abbiamo ripiegato su due eventi 
ad agosto, con la richiesta di un contributo di 10 
mila € da parte del Comune e di 10 mila € di nostri 
fondi. Il Sindaco dagli iniziali 5 mila €, somma a 
nostra disposizione, ha offerto altri 3 mila € con l’e-
ventualità non vincolante di reperire gli altri 2 mila 
mancanti.
C’è da dire che, a differenza degli anni scorsi, è in 
vigore il Decreto Sicurezza che avrebbe procurato 
un aggravio di spesa per noi organizzatori di circa 
4 mila €, per due eventi. Quindi senza la sicurezza 
di ottenere la somma complessiva (un forse senza 
molte speranze), con la certezza di un aggravio di 

costi esagerato, con la responsabilità civile e penale 
per la sicurezza ricadente su di noi e non sulla parte 
pubblica naturalmente votata a svolgere tale ruolo, 
abbiamo declinato e annullato anche le due ultime 
serate.
Avevamo anche deciso di accettare 8 mila € con 
l’inserimento della manifestazione nel piano di 
pubblica sicurezza del cartellone degli eventi estivi, 
ma la nostra richiesta non è stata neanche presa in 
considerazione dall’Assessore agli eventi.
L’aspetto fondamentale del-
la vicenda che ci ha portato 
ad annullare le due date di 
agosto, è stato l’assoluto di-
sinteresse da parte dell’Am-
ministrazione; il nostro 
diniego è la conseguenza 
dell’atteggiamento dei nostri 
interlocutori che lasciano 
l’organizzazione del perio-
do più importante dell’anno 
all’assoluta improvvisazio-
ne, senza valutare lo spes-
sore e il ritorno economico 
dell’intrattenimento. Non è 
possibile snobbare l’unica 

iniziativa che richiama decine di migliaia di perso-
ne ogni sera e organizzare un calendario di eventi 
che mediamente non raduna più di qualche cen-
tinaia di spettatori; non è possibile spendere tanti 
soldi senza una valutazione preventiva dei costi e 
dei benefici per la collettività (ne saranno stati fatti 
forse a livello elettorale); non è possibile scaricare 
su una associazione di operatori tutti i rischi e le 
responsabilità dell’ordine pubblico; oltre ai costi, 
con quale titolo noi ci dovremmo sostituire all’Am-
ministrazione?
Noi commercianti non ci arrenderemo mai, conti-
nueremo il percorso di valorizzazione del territo-
rio che ci ospita e offre l’opportunità di esprimerci 
umanamente e commercialmente in uno scambio 
simbiotico. Non ci piegheremo mai a una gestione 
del territorio di tipo feudale, non cederemo mai al 
ricatto del politico di turno che intende gestire pri-
vatamente la cosa pubblica. Non saranno certo due 
vigili che con un tempismo invidiabile sono stati 
mandati a multare i fruitori di corso Umberto in 
difetto per il disco orario a intimorirci. Confidia-
mo nella prossima Amministrazione, sperando che 
sia rinnovata sia nel contenuto umano sia in quello 
spirituale.

Il Grande Rifiuto
Piccola ma doverosa precisazione in merito 

alle mancate Notti Blu di Montesilvano

D. Sui numeri di giugno e luglio, nel 
loro spazio, i commercianti di corso 

Umberto, raccolti nell’associazione Mon-
tesilvano nel cuore, hanno contestato la 
scelta, a loro dire miope, dell’amministra-
zione nel non sostenere adeguatamente, 
in una prima fase la proposta di una notte 
bianca a settimana (I mercoledì dello shop-
ping) e poi, compreso essere la proposta 
irrealizzabile per mancanza di risorse, 
quella per le tre notti bianche, una a luglio 
e due ad agosto, nell’estate 2018. Vorrem-
mo il suo punto di vista per comprendere 
come mai l’associazione dei commercianti 
abbia rinunciato ad eventi che avrebbero 
permesso loro e alla città di vivere eventi 
coinvolgenti e fruttuosi.
R. Se miope è ragionare sul cartellone delle 
manifestazioni estive privilegiando le aree 
della città a maggiore vocazione turistica 
quali il lungomare e il borgo di Montesil-
vano Colle, mi fa piacere, quale assessore 
agli eventi, essere considerato tale. Allo 
stesso tempo tengo a precisare che l’attuale 
amministrazione, nonostante l’esiguità di 
risorse destinate agli eventi, ha negli anni 
progressivamente aumentato il sostegno, 
prima limitato al solo patrocinio e alla 
conseguente esenzione del pagamento della 
tassa relativa al suolo pubblico, arrivando a 
stanziare nel 2017 un contributo economi-
co pari a circa 3000 euro. Contributo che, 
già fissato autonomamente per l’estate 2018 
dal sottoscritto a 5000 euro, a seguito di un 
intervento del Sindaco era nelle intenzioni 

raddoppiato arrivando a prevedere una 
somma pari a 10.000 euro da spalmare pe-
raltro in sole due manifestazioni. 
Se la richiesta pervenuta dai commercianti 
era pari a euro 15000 per la realizzazione 
di tre eventi, in considerazione di quanto 

sopra esposto, anziché puntare il dito con-
tro chi aveva comunque manifestato la 
volontà di assicurare un adeguato sostegno, 
farebbe bene la stessa associazione a spie-
gare le vere ragioni per le quali si sia rinun-
ciato a dare seguito a quanto fatto durante 
le precedenti estati.
Del resto, anche tanti altri comitati o orga-
nizzatori di eventi cittadini e non, spaven-
tati dalle stringenti direttive in materia di 
sicurezza, hanno fatto passi indietro, ma 
non per questo hanno scaricato colpe sul-
le amministrazioni soprattutto se, come la 
nostra, profondamente collaborative.

D. Che valore economico la ammini-
strazione ha offerto a fronte del proget-
to iniziale I mercoledì dello shopping e 
dopo, a metà giugno, per i tre eventi? E 
l’anno scorso?
R. Ribadisco quanto sopra detto. Inizial-

mente la somma offer-
ta per la realizzazione 
di tre notti era pari a 
euro 5000 ma dopo 
una riunione alla qua-
le era presente anche il 
Sindaco si era arrivati 
ad offrire circa 10.000 
euro per la realizza-
zione di due notti dello 
shopping. La risposta 
a tale offerta è stata 
fornita per il tramite 
di quotidiani locali sui 

quali si è però data una versione distorta 
della realtà e attraverso i quali l’associazio-
ne ha cercato in tutti i modi di screditare 
l’amministrazione.

D. Complessivamente quante risorse 
sono state utilizzate per l’allestimento 
del cartellone estivo 2018? E per quello 
2017?
R. Sia nel 2017 (euro 120.000) che nel 
2108 (140.000) le risorse a disposizione 
sono risultate essere di gran lunga inferio-
ri a quelle dei comuni limitrofi. Durante 
l’estate appena trascorsa si è speso qual-
cosa in più dello scorso anno in consi-

derazione però del fatto che nel mese di 
giugno, a differenza del 2017, si è tenuta 
sulla spiaggia di Montesilvano una tappa 
del Campionato Mondiale di Beach Soc-
cer che, a fronte di un grande successo, da 
sola è costata più di 10.000 euro. 
Ovviamente, quando si parla di risorse 
per l’allestimento del cartellone vanno 
considerate tutte le spese affrontate e cioè 
non solo quelle relative al compenso degli 
artisti ma anche a quelle relative alla re-
alizzazione delle brochure, al pagamento 
della Siae, dei service e del montaggio, 
collaudo e smontaggio dei vari palchi.

D. Oggettivamente negli anni passati 
l’associazione è riuscita a organizzare 
eventi sempre più importanti che han-
no attirato a Montesilvano tante perso-
ne rendendo per quelle serate il centro 
vitale. Tutti hanno gradito questi eventi, 
sia i commercianti che hanno realizzato 
incassi importanti sia la comunità che si 
è riappropriata del centro escludendo il 
traffico veicolare sia i turisti e gli opera-
tori alberghieri, che hanno trovato un 
evento di qualità da offrire raggiungibi-
le a piedi. Tenendo conto delle ricadute 
positive, tra le quali includerei la tassa-
zione comunale sul valore aggiunto rea-
lizzato nelle serate, continua a ritenere 
irricevibili le richieste di partecipazione 
alle spese di organizzazione da parte 
dell’associazione?
R. Mai sostenuto che le richieste fossero irri-

cevibili, tant’è che a queste non è mai segui-
ta una risposta negativa. Al contrario, sono 
stati i commercianti, o meglio una parte dei 
commercianti della città, a non apprezzare 
a dovere la collaborazione offerta dall’am-
ministrazione.
La precisazione in merito a una parte dei 
commercianti corre d’obbligo nella misura 
in cui altri commercianti della città non 
solo hanno apprezzato la vicinanza degli 
amministratori, non solo non hanno chie-
sto contributi per l’organizzazione di eventi, 
ma in alcuni casi hanno anche comparteci-
pato economicamente o logisticamente alla 
realizzazione di quelli portati avanti dal 
Comune.

D. Come mai a suo avviso la delega al 
commercio non è stata assegnata ad al-
cuno dopo le dimissioni dell’assessore 
Cilli nel febbraio 2017?
R. Questa è una domanda a cui non pos-
so rispondere io. Dico solo che il Sindaco 
ha facoltà di tenere a sé alcune deleghe e 
avrà avuto le sue buone ragioni per non 
nominare nessuno in materia di commer-
cio anche se durante quel periodo i mem-
bri dellaAssociazione Montesilvano nel 
Cuore hanno avuto nel sottoscritto e nel 
consigliere Falcone (entrambi delegati dal 
primo cittadino) due attenti interlocutori 
ai quali riportare problematiche e sugge-
rimenti, alcuni dei quali trasformatisi in 
realtà.

Notti bianche: intervista a Ottavio De Martinis
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RUBRICHE
LETTERE AL DIRETTORE 

Vasi comunicanti
Ricevuta via mail dal Cav. Enrico Gamba-

corta

Gentile Direttore,
ho letto il numero di luglio de IL SORPASSO che è 
stato ed è sempre interessante: “vox clamantis in de-
serto”. Vi si scrive, tra l’altro, dell’emigrazione. Vor-
rei aggiungere alcune considerazioni che potrebbero 
aiutare ad affrontare questo epocale problema.
Un punto di partenza sarebbe tener presente il prin-
cipio dei vasi comunicanti che tendono a raggiunge-
re lo stesso livello.
I due vasi comunicanti sono il vaso contenente i pae-
si ricchi e quello contenente i paesi poveri. Una volta 
questi vasi non erano comunicanti e, quindi, il livel-
lamento era impossibile.
Sono passati i tempi del giornalista Barzini (padre) 
e dei Boxer (primi del ‘900) in Cina quando per 
convincere il popolo ad andare a fare la guerra colà 
fecero credere agli Italiani che era stato accoltella-
to Salvago Raggi, il capo della Legazione italiana a 
Pechino. In realtà, l’ “accoltellato”, completamente 
indenne da qualsiasi attentato, in seguito raccontò 
la sua storiella. Continuò la sua carriera di diplo-
matico in Africa.
Oggi questo non è più possibile poiché la tecnologia 
permette la conoscenza a costo zero ed in tempo rea-
le di tutto e di tutti. Per cui l’africano sa che, mentre 
lui è costretto a cercare di sopravvivere, i ricchi sono 
afflitti dal mangiar troppo. Sa che i paesi industria-
lizzati si sono arricchiti a sue spese succhiando il 
sangue, rosso e nero, dell’Africa.
A questo punto, se l’Africa conoscesse Cicerone e il 
latino, di ragione, esclamerebbe: “mutatis mutan-

dis”, “Quousque tandem Catilina abutere patientia 
mea?”.
Ai paesi occidentali che hanno e continuano a de-
pauperare le risorse minerarie ed a sfruttare il capi-
tale umano dell’Africa, oggi si sono aggiunti anche la 
Cina e l’India.
L’isola di Gorea, in Africa, era il principale luogo di 
raccolta dove la selezione degli schiavi cominciava 
dall’esame della dentatura, come si fa con i cavalli. 
E si legge che, a volte, anche le bambine più carine, 
come bambole, venivano inviate a Parigi per il sol-
lazzo delle “dames de qualité”.
Dall’Isola di Curazao, nei Caraibi, gli schiavi veni-
vano dirottati verso il Nord America. In questa isola 
c’è un museo che raccoglie documenti autentici ri-
feriti alle vessazioni che subivano gli schiavi. Cose 
orribili! “Horribile dictu”. Ne ho copiato alcuni.
Un documento avvisa l’arrivo di un vapore con 150 
schiavi da vendere all’asta. Il manifesto precisa il 
nome del notaio che si incaricherà dell’asta, i nomi e 
cognomi dei malcapitati con le relative base d’asta.
In un altro documento, sempre copiato dallo stesso 
museo e consistente in un diario di bordo di una 
nave che trasporta esseri umani, lo scrivano riflet-
te e annota testualmente: “Si parla tanto male degli 
schiavi ma questi, in realtà, sono veramente utili.”
A questo punto, chi di dovere veda il da farsi tenendo 
conto anche di un possibile risarcimento per il se-
colare sfruttamento del capitale umano e minerario 
dell’Africa.
I due vasi, quello dei poveri e quello dei ricchi, ora 
sono comunicanti e la legge fisica, cioè della Natura, 
non prevede e non concede deroghe. Quindi, la ten-
denza al livellamento sarà inevitabile.
Trattasi, ripeto, di una legge fisica e, quindi, cogen-

te e non di una legge scritta da uno scribacchino di 
turno.
P.S. I fatti di cui scrivo sono stati, personalmente, 
da me verificati e vissuti. A Curazao ho dimorato 
due mesi. Per lavoro ho vissuto all’estero 25 anni, e, 
per diletto, ho circumnavigato il globo terraqueo due 
volte e su diversi paralleli. Ciò mi ha consentito di 
perlustrare il globo terracqueo. E, confesso, che do-
vendo sopravvivere con l’infinita stupidità umana 
(Einstein) ho deciso di ritirarmi a Montesilvano, 
ritenendo la città e l’Italia, dove alberga il meno 
peggio.

La risposta del direttore
Gentilissimo Cav. Gambacorta,
innanzitutto la ringrazio per la sua costanza nel 
seguire il nostro argomentare, spero non futile, e 
mi compiaccio di aver sostenuto in passato il con-
cetto dei vasi comunicanti applicato alla mobilità 
dei migranti. Sono convinto che, per quanto vo-
gliamo erigere barricate e apporre controlli alle 
frontiere, il differenziale di pressione tra i due lati 
delle frontiere permetterà l’apertura di varchi sem-
pre nuovi nelle stesse. Ciò comporterà una rincor-
sa senza fine ad incrementare il presidio delle stes-
se facendo emergere nuove rotte che renderanno 
comunque vani gli sforzi nel controllo delle stesse.
Parimenti sono felice della sua chiosa, che mi rin-
cuora nella scelta di Montesilvano come città dove 
vivere e dove spendere le mie energie. Sono un 
convinto sostenitore del teorema secondo il qua-
le, tutto sommato, il territorio da noi vissuto sia 
uno dei migliori al mondo per tanti motivi. Provo 
ad elencarne alcuni: usi e costumi, alimentazione, 
clima, cultura, fratellanza e senso della comunità, 
fierezza, bellezza e tranquillità dei luoghi, facilità 
di relazione, ..
Un caro saluto. A presto!

Cassonetti su marciapiedi 
da spostare
Ricevuta via whatsapp da Umberto Caroselli

Buongiorno Direttore,
come può vedere dalla foto che ho appena scattato e 
inviato, propongo lo spostamento dei cassonetti, che 
impediscono il transito ai passeggini e a chi è costret-
to su sedia a rotelle, da viale Europa all’incrocio con 
via Tasso dove erano collocati in un recente passato.

La risposta del diret-
tore
Signor Caroselli,
innanzitutto la rin-
grazio perché ci segue 
da tempo e costan-
temente inviando 
a questa redazione 
suoi suggerimenti e 
proposte di migliora-
mento.
Per quanto riguar-
da la proposta di fare spazio sui marciapiedi, 
purtroppo presenti solo in parte della rete viaria 
cittadina, a chi li percorre con sedia a rotelle e 
passeggini rispettando la dimensione minima, ri-
lanciamo la sua proposta puntuale a chi gestisce la 
localizzazione dei cassonetti.
Purtroppo è pratica diffusa su molti stalli posizio-
nare i cassonetti sui marciapiedi anche su strade 
cittadine importanti, ad esempio via Vestina e cor-
so Umberto, riducendo la luce di passaggio a una 
dimensione tale da non permettere a una carroz-
zella o un passeggino il transito.
Continui a seguirci, a presto!

L’Urbanistica mostruosa delle casette verticali, 
un’invenzione aberrante dello “ius montesilvanensis”

(di Giuseppe Di Giampietro, Webstrade.it)

1. Un mostro si aggira per la città
Un’urbanistica mostruosa si aggira per la città. Nonostante le lettere 
aperte al sindaco, le segnalazioni al dirigente all’urbanistica, i repor-
tage e le interviste dei portatori di interesse, continuano a spuntare 
come un’erba infestante palazzetti mostruosi di 7-8 piani tra i villini 
monofamiliari della città giardino della zona a mare. Una tipologia 
forse unica in Italia: il “plurivilla” di 8 piani, con scale e ascensore, ma 
con un solo appartamento per piano. Ma drammaticamente, questi 
mostri di 20-23 m di altezza tolgono aria, luce e visuale alle case bas-
se e medie circostanti, ed insistono sulla stessa trama stradale pree-
sistente, di 3-6 m di larghezza, senza marciapiedi, senza verde, senza 
spazi pubblici, ma ora con un’edilizia drammaticamente più densa.
L’archetipo è stato il palazzetto di via Romagna: 7 appartamenti so-
vrapposti, senza nemmeno i corridoi, ma con balcone-ballatoio ag-
gettante circondato da 3 stradine di poco più di 3 metri. Sarebbe stata 

solo una trovata miseramente ridicola se non fosse diventata questa 
la nuova miniera per fare soldi con l’edilizia a Montesilvano. Com-
prare la villetta con giardino, di 1-2 piani, della maestra pensionata 
degli anni ‘60, demolirla e ricostruirvi una serie di casette verticali di 
7-8 piani, sfruttando le generose maglie di un regolamento urbani-
stico locale, che sta contribuendo a distruggere la città giardino delle 
villette a mare nella direzione di una città senza valore. Ma non tutti 
sono assuefatti e rassegnati. Né è questo un destino immutabile. Il 
mondo deve sapere.

1.1 Un caso studio
Vi racconto un caso esemplare. Si tratta di un intervento di demoli-
zione di una preesistente villetta monofamiliare su 2 piani, con ga-

rage a piano terra e abitazione al piano 1, con progetto approvato 
nel 1963, che insiste su un lotto di circa 370 mq, per una cubatura 
esistente, stimata dal progettista, in 831 mc vuoto per pieno (indice 
fondiario = 2,25 mc/mq).
L’edificio preesistente si trova in zona B4 di completamento ed è cir-
condato da edifici “preesistenti e circostanti” di 2 massimo 3 piani. 
Più distanti, all’interno della stessa zona B4 ma su lotti più grandi, ci 
sono palazzine con altezze fino ad un massimo di 5 piani compresi 
i sottotetti. 

1.2 Il progetto in corso di realizzazione. 
La villetta di 2 piani viene demolita e, sfruttando una serie di incen-
tivi, artifici contabili e norme locali di contestabile legittimità, viene 
ricostruita una palazzina di 8 piani, di altezza media effettiva pari a 
22,20 m, con una cubatura, calcolata vuoto per pieno come per l’e-
sistente, che risulta di 2.496 mc che, sul lotto di 370 mq produce un 
indice fondiario effettivo, di cubatura vuoto per pieno, di 6,75 mc/
mq. Ossia, il triplo della cubatura esistente e oltre il doppio dell’in-
dice di fabbricabilità fondiario, If, consentito nel PRG per le zone 
B4 ad edificio singolo (If massimo in zona B4 = 3 mc/mq, secondo 
l’Art. 38 nelle NTA, norme tecniche di attuazione del vigente PRG, 
piano regolatore generale del comune di Montesilvano). 

1.3 Il nuovo carico urbanistico. 
Quest’aumento effettivo della cubatura generato dall’intervento di 
circa 1.665 mc (differenza tra cubatura preesistente e cubatura rea-
lizzata con l’intervento, calcolata, vuoto per pieno, con gli stessi para-
metri per volumi esistenti e volumi realizzati, anche se il progettista, 

sfruttando la discutibile normativa locale, presenta una contabilità 
volumetrica differente). L’incremento di cubatura comporta un in-
cremento equivalente di quasi 17 nuovi abitanti addizionali inse-
diabili, calcolati con indice parametrico convenzionale di 1 abitante 
ogni 100 mc edificati. Per costoro (abitanti aggiuntivi insediabili con 
la demolizione e ricostruzione dell’intervento), non è previsto alcun 
metro quadro di standard urbanistico pubblico in loco (parcheggi, 
verde, scuole, servizi e attrezzature pubbliche). Anzi, la realizzazione 
dell’edifico, con recinti a filo strada, autorimesse e parcheggi privati 
che accedono direttamente alla pubblica via generando una servitù 
di passaggio, ha ridotto anche la disponibilità preesistente di par-
cheggi pubblici su strada, stimata in questo caso in una diminuzio-
ne 4 parcheggi in linea, su strada, sottratti alla comunità. 

1.4 Le conseguenze negative sul tessuto urbano adiacente.
Da un tessuto di case basse e sistema urbano a bassa densità, con 
tipologie a villette della città giardino del secondo Novecento, con 
questa tipo di interventi si passa ad una tipologia di case alte a 
condomini di 7-8 piani, che insiste però sulla stessa trama viaria di 
stradine di 4-6 metri preesistenti, con recinti a filo strada, senza mar-
ciapiedi, senza parcheggi pubblici, senza servizi locali, senza piazze 
e spazi pubblici, ossia senza standard urbanistici. Tali interventi tri-
plicano il carico urbanistico preesistente, ma degradano anche il 
valore delle villette preesistenti, togliendo ad esse l’aria e luce con 
le loro sagome ingombranti fuori scala, con l’aumento del carico ur-
banistico e la contestuale diminuzione anche dei parcheggi pubblici 
disponibili su strada.
(continua sul prossimo numero)
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di Pierlugi Lido
(pierluigi.lido@gmail.com)

Iniziamo dalla fine di questo articolo, tan-
to ormai va tutto talmente al contrario che 
io mi sono parecchio abituato. 
Va tutto talmente al contrario che l’ex pre-
mier Renzi fa il presentatore televisivo in 
un programma su Rete4, l’attuale premier 
Conte non si sa chi sia ed è ostaggio di un 
neet che qualche anno fa vendeva le noc-
cioline allo stadio e soggiogato da un bul-
lo che ha lavorato negli ultimi anni per la 
secessione del Nord dal resto dell’Italia, 
Italia di cui è ora Ministro degli Interni. In 
tutto ciò, nel mondo capovolto, pure che io 
dovrei fare lo psicologo in qualche azienda 
al Nord o all’estero, vendo la vernice e gli 
arrosticini a Montesilvano, su Internet.

“Niente è più snob di pensare che la massa 
meriti la merda. Anche otto milioni di mo-
sche possono avere torto a convergere su 
un escremento. Se poi magari gli fai vede-
re che c’è anche dell’altro, che c’è una cosa 
che si chiama cioccolata, che è fatta con il 
cacao, che è buona… chissà magari li con-
vinci. Questo significa essere snob?”.

Comincia così una delle più belle intervi-
ste a Michele Serra su Il Foglio datata 23 
settembre 2016. Uso Serra per riappacifi-
carmi col focus di questo pezzo. Facebo-
ok è pieno di pubblicità profilata, volta al 
raggiungimento di obiettivi di propaganda 
politica. Tant’è che i giovani (non io, i gio-
vani veri!) se ne sono andati su Instagram 
da un pezzo. 
Per carità, non è che abbiano fatto un gros-
so affare su Insta, dove “ci sono solo tette 
culi e sederi”, come diceva Fabri Fibra in 
un suo recente pezzo rap. 
Per carità, meglio guardarsi dei culi su In-
stagram che beccarsi ogni giorno l’inqui-
namento mentale delle eco-chamber dei 
post di Salvini o le invettive di quei troglo-
diti dei #novax. 

Sia chiaro, io con Facebook ci lavoro e 

spendo mensilmente 
quello che molta gen-
te investe in affitti o 
prodotti estetici; sono 
dalla parte della barri-
cata in cui mi servo del 
social a pagamento per 
veicolare i prodotti che 
vendo online. 
Mi do la facile e per-
sonale giustificazione 
che vendere prodotti 
sia meglio che vendere 
bugie, illusioni e odio. 
Credo oltremodo che 
quello che ho appena 
scritto sia sostanzial-
mente vero e me lo ri-
peto ad ALTA VOCE. 

VENDERE DEI PRO-
DOTTI È DIVERSO 
DAL VENDERE PRO-
PAGANDA E ODIO 
ALLA GENTE. 

Il fango di Facebook 
sono le web agency ingaggiate dai partiti 
per generare fake news e modificare nel 
tempo le opinioni della gente. Prendere in 
giro le persone per metterle le une contro 
le altre è pericoloso e grave. Le strategie 
social di queste agency sono banalmente 
basiche poiché fare una campagna marke-
ting è qualcosa di estremamente raffina-
to e profondo, in realtà. Per tirare su una 
c a m p a g n a 
pubblicitaria 
s t r ut tu r at a 
su Facebook 
bisogna:
1.	 s t u -
diare i biso-
gni azienda-
li/del com-
mittente;
2.	
definire gli 
obiettivi del-

la campagna;
3.	 creare un pubblico che possa ve-
dere soddisfatti quei bisogni (profilato per 
sesso, età area geografica, interessi ecc.);  
4.	 creare contenuti testuali e grafici 
da mostrare a quel pubblico;
5.	 comprare traffico su Facebook e 
impostare un budget per mostrare questi 
contenuti a una determina-
ta “copertura” di persone;

6.	 monitorare i risultati e risponso-
rizzare di conseguenza tornando al punto 
1 dopo aver revisionato le campagne, sulle 
base dei risultati ottenuti e delle rispettive 
analisi.

Le azioni dal punto 1 al punto 6 sono il 
classico schema adottato da chiunque 
faccia digital marketing, per sé o per un 
committente. Chi fa negative marketing 
fa convergere milioni di persone verso la 
merda, per dirla alla Serra. Chi fa negative 
marketing fomenta le masse facendo pre-
sa sui bassi istinti e debolezze delle fasce 
meno scolarizzate della popolazione. Ed è 
talmente facile adottare questo schema che 
ci riescono benissimo. 
Ed è talmente difficile e lavorato fare “po-
sitive marketing” che queste agency non 
sono scalabili nel breve periodo e non lo 
saranno fino a quando il livello medio del 
pubblico su Facebook non si sarà alzato. 
Che si può fare in questo scenario quindi? 
L’unica cosa che possiamo fare è non 
alimentare la nostra già compromessa 
eco-chamber del “negative marketing” 
condividendola - o peggio - cercando di 
combatterla sui social. Un’altra cosa che 
possiamo fare è attendere la fine di tutto 
questo: aspettare il corpo del nemico tra-
sportato dalla corrente. Aspettarne la fine. 
Perché tutto finisce di fronte a un tempo T. 
Ne volete la prova? È appena finito questo 
articolo.

Media e dintorni IL “NEGATIVE MARKETING” [POLITICO] SU FACEBOOK
#digitalmarketing #positivemarketing #negativemarketing

Spesso mi chiedo, ascoltando le 
continue lamentele che ciascuno 
di noi ha verso gli altri, se que-
sta società non sia pervasa dalla 
cultura del piagnisteo, cioè da 
quel continuo atteggiamento la-
mentoso che porta a caricare su-
gli altri la responsabilità di tutto 
ciò che non funziona o semplice-
mente non ci piace.
Rivendichiamo continuamen-
te diritti e se non li otteniamo è 
perché qualcuno, cattivo, non ce 
li riconosce. Domanda: ma pos-
sibile che oggi tutto sia diventato 
un diritto, anche banali capricci 
personali, e al contrario si parli 
così poco di doveri personali?
Continuamente sottolineiamo 
tutto ciò che non funziona e pen-

siamo che la colpa ricada sempre 
sugli altri. Tempo fa un amico si 
lamentava delle deiezioni canine 
in città, sul perché l’Amministra-
zione non le rimuove, sul fatto che 
generano sporcizia, che abbassa-
no il decoro etc.etc...e che quindi 
qualcosa non funziona. Passa di 
lì a poco una signora con un cane 
di grossa taglia che abbandona 
un bel “ricordino”. Ho invitato 
l’amico ad invitare a sua volta la 
proprietaria del cane a raccoglie-
re il regalo lasciato sul marcia-
piede. La risposta è stata:<<lascia 
stare>>. No, non si può preten-
dere che dietro ogni cane ci sia 
un vigile, che ad ogni angolo ci 
sia una telecamera per inchioda-
re gli incivili, bisogna capire che 

se la città è realmente anche mia, 
in qualche modo devo difender-
la. E così ho fatto, richiamando la 
signora; la risposta è stata un ge-
sto davvero poco signorile. Non 
mi sono meravigliato. Se c’è dello 
sporco in città è perché qualcuno 
sporca, e non sono certo i politici 
a farlo- anche se oggi riteniamo 
siano responsabili di tutto - ma 
sono proprio coloro che se da un 
lato si lamentano dall’altro non 
fanno nulla per rimediare. E se li 
stimoli a far qualcosa sono i pri-
mi a desistere. Periodicamente c’è 
chi svuota qualche ripostiglio di 
casa e lo riversa in strada. Divani, 
materassi, mobili e ferri vecchi 
gettati così, abbandonati in luo-
ghi pubblici, con la soddisfazio-

ne di essersi liberati di qualcosa 
di fastidioso avendolo tolto da 
casa propria e avendolo riposto 
in uno spazio che non si avverte 
come proprio. Che costi sociali 
ha tutto questo? Alti, perché bas-
so è il senso di appartenenza ad 
una comunità. Il senso di rispetto 
per uno spazio comune che non 
lo si considera affatto degno di 
rispetto.
Ma poi gli stessi - lo ripetiamo 
perché fa benissimo ricordarlo - 
sono i primi a riversare sugli altri 
tutto il loro livore.
Andiamo avanti. Ti viene affi-
dato un incarico, non lo porti a 
termine, la colpa è degli altri che 
non ti hanno capito ed apprezza-
to per quello che tu ritieni di va-
lere e di essere.
Mai gli balena l’idea che magari 
il principio di corresponsabilità 
entra spesso in gioco in queste 
situazioni. Sì gli altri, ma io non 
potevo proprio fare di più e me-
glio?
Ho avuto un insuccesso profes-

sionale, sono sempre gli altri che 
l’hanno determinato, io non ho 
alcuna colpa.
La società va male? è perché gli 
altri si comportano male, io sono 
senza macchia, bianco candido 
come un giglio in fiore.
Non so voi, ma a me spesso mi 
vien quasi da sorridere. Da sorri-
dere sulla condizione umana.
Sempre tesa a difendere i propri 
errori, anche quando indifendi-
bili, per poi accusare gli altri di 
tutto.
Penso proprio che ci vorrebbe 
un sano mea culpa. Vi ricordate? 
Mea culpa, mea culpa, mea ma-
xima culpa. Lo recitiamo sempre 
meno e sempre più siamo ingua-
iati in discussioni interminabili 
ed in accuse durissime verso gli 
altri.
Forse, riuscire ad accettare i pro-
pri difetti e limiti, ci aiuterebbe 
ad essere un po’ più clementi nel 
giudizio sugli altri.
Si può sorpassare anche questa 
volta un ridicolo piagnisteo!

Questo mese sorpassiamo…
IL PIAGNISTEO di Vittorio Gervasi
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di Alessandro Rinnaudo

La tappa di oggi del nostro viaggio è diversa 
dalle precedenti. Non parleremo dello spettro, 
ma di volti, sguardi. Nelle mattine in cui ac-
compagno mio figlio a fare le sue terapie pres-
so il centro nel quale le svolge, incontro un’al-
tra umanità, il mondo della disabilità. Bimbi 
alle prese con la loro battaglia, angeli meravi-
gliosi ai quali la vita ha servito un piatto diffi-
cile da digerire. Li vedi sorridenti nonostante 
tutto, ti danno una lezione su quanto sia me-
ravigliosa la vita, vista dagli occhi di un bam-
bino anche se con handicap. Non ci sono solo 
bimbi che stanno combattendo lo spettro, ce 
ne sono alcuni che purtroppo sono andati ben 
oltre lo spettro, ce ne sono alcuni che hanno 
anche problemi motori. Non manca nulla nel 
mix della sofferenza. Ti interroghi sul perché e 
leggi questa domanda nei volti di mamme e di 
papà che incontri nelle sale d’aspetto, seduti in 
attesa che i loro angeli terminino la loro bat-
taglia quotidiana. Questi bimbi li sento come 
figli miei, li abbraccerei tutti, li stringerei a me, 
come faccio con mio figlio, per rassicurarli che 
va tutto bene, che non sono soli, che faremo di 
tutto per strapparli dal loro guscio o almeno 
per rendere il loro calvario meno duro. Pecca-
to che fuori dal centro di riabilitazione spesso 
questi piccoli tesori incontrano sguardi di pie-
tismo becero, qualcuno di fastidio, perché ve-
dere la sofferenza fa male, può “turbare” i bim-
bi cosiddetti normodotati. A volte l’umanità è 
solo di facciata. Nel piccolo grande mondo del 
centro di riabilitazione però si incontrano sen-
timenti, stati d’animo contrastanti. Sorrisi in-
tensi dei bimbi, sorrisi pieni di amore e occhi 
che brillano nei volti delle terapiste che li ac-
colgono per l’ora di riabilitazione. Angeli che 
accolgono angeli, forse è proprio questo il sen-
so di credere nel Paradiso. Le terapiste hanno 
un ruolo importantissimo e hanno doti straor-
dinarie, professionali ma soprattutto di uma-
nità, di amore verso i piccoli “guerrieri”. Insie-
me a loro combattono gli spettri con il sorriso 
vero, con gli abbracci, con le coccole, con la 
capacità di consolare i momenti di dispera-

zione, con la pazienza di gestire i momenti 
di nervosismo. Credo proprio che siano gli 
angeli custodi di cui spesso la Chiesa ci parla. 
Non ci sono però solo sorrisi, magari vista così 
sembra quasi che stia parlando di un parco 
giochi. Seduti nelle sedie azzurre di plastica ci 
sono mamme, papà, qualche volta nonni che 
attendono seduti, qualcuno accasciato, maga-
ri stanco per il poco sonno, per il peso della 
sofferenza. Umanità che si incontra, volti se-
gnati. Nello sguardo di ognuno, nel tono della 
voce nel dire buongiorno, nel linguaggio non 
verbale, capisci con quale stato d’animo “porta 
la sua croce”. C’è che si interroga, anche senza 
parlare, e si domanda “perché a me?” “perché 
a mio figlio?” e si dispera. C’è chi attende, gio-
cando stancamente con il telefonino, per non 
pensare, per fare in modo che il tempo passi in 
fretta, senza avere la possibilità di realizzare la 
triste condizione. C’è chi cerca la conversazio-
ne per parlare, per raccontarsi, per condivide-
re il fardello con chi è nella stessa condizione, 
una sorta di autoanalisi, per rendere la “pillola 
meno amara”. C’è chi sorride sempre, non solo 
verso il proprio bimbo, ma verso tutti, dando 
una lezione importante, che con l’amore al 
centro della vita, con il sorriso, si può combat-
tere lo stesso il proprio spettro. Sono tutti sen-
timenti legittimi, istantanee di umanità. Poi ci 
sono io che a volte torno a casa con il cuore in 
pezzi nel vedere troppi bimbi che soffrono e 
abbraccio forte mio figlio e ringrazio il Signore 
comunque per quello che mi ha dato. Sono lì 
con il sorriso, cercando di incrociare gli sguar-
di spenti e disperati, disposto ad ascoltare chi 
ha voglia di parlare e sfogarsi. Affronto la mia 
battaglia, contrasto la mia disperazione con 
l’amore al centro della mia vita. Ho voluto rac-
contarvi l’umanità che si incontra nei centri di 
riabilitazione, ho voluto raccontarmi con lo 
scopo di diffondere il messaggio che c’è sen-
timento nella sofferenza, ci sono persone che 
combattono la loro battaglia senza far vincere 
la disperazione. L’amore al centro della vita è 
un’arma importantissima per combattere lo 
spettro. Sorpassiamo lo spettro. Usciamo dal 
guscio. Alla prossima tappa del viaggio.

USCIAMO DAL GUSCIO
SORPASSIAMO LO SPETTRO

Volti e sguardi

di Pasquale Criniti 

Luis Cesar Amadori  nato a Pescara il 28 mag-
gio 1902 e morto Buenos Aires (Argentina) 
il 5 giugno 1977 è stato un brillante regista 
cinematografico e l’autore di numerosi testi di 
tango di grande successo.
Nel 1907 il padre Aldo e la madre Silvina 
Ricciotti, come migliaia di altri disoccupati, 
lasciarono l’Italia per cercare oltre oceano la 
possibilità di lavorare e portarono con sé il fi-
glio di cinque anni in questa avventura.

Dopo un lungo, noioso ed interminabile viag-
gio in nave sbarcarono a Buenos Aires e si pre-
pararono ad affrontare il loro difficile destino 
di emigranti, provando insieme tanta nostal-
gia ed un certo risentimento verso la terra che 
si erano lasciati alle spalle, perché sentivano 
che in qualche modo li aveva espulsi.
Mentre cercavano di adattarsi alla loro nuova 
condizione purtroppo l’improvvisa morte di 
Amadori padre lasciò la vedova senza soste-
gno psicologico ed economico.
Ma la sfortuna rafforzò lo spirito di lotta di 
Silvina che con determinazione permise al ra-
gazzo abruzzese di frequentare la scuola ele-
mentare a Villa Ballester e poi la Scuola De La 
Salle di Buenos Aires.
Luis conseguito il diploma di maturità intra-
prese gli studi di medicina, abbandonati per 
dedicarsi a tempo pieno alle sue passioni: il 
giornalismo e lo spettacolo.
Divenne così autore, sceneggiatore, produt-
tore e regista cinematografico raggiungendo 
grande popolarità per la qualità dei suoi film.
È stato scelto da Walt Disney per dirigere il 
doppiaggio in spagnolo di 4 dei suoi film: 
Fantasía, Pinocchio, Dumbo e Bambi.
Il direttore della fotografia per il suo film 
“Honeysuckle” è stato l’ungherese John Alton, 
che in seguito ha continuato il suo lavoro ad 
Hollywood.
Nella sua carriera ha realizzato oltre 70 pro-
duzioni in gran parte in Argentina ed anche 
in Messico ed in Spagna.
Come sceneggiatore cinematografico ha usato 
lo pseudonimo di Gabriel Peña, come autore 

di riviste musicali di 
Leo Carter ma i suoi 
amici intimi lo chia-
mavano Gino.
Il suo film “L’ultimo 
dei Montecristo” ha 
ottenuto la nomina-
tion all’Oscar nel 1949, 
risultando la prima 
opera cinematografica 
argentina nominata ad 
un Oscar.
Il suo film “La dama 
de las camelias” vinse 
il prestigioso premio 
“Golden globe” negli 
Stati Uniti.
Il tango fu un’altra pas-
sione di Amadori che, 
come in ogni iniziativa 
avviata nella sua vita, svolse con successo.
Scrisse oltre trenta testi per altrettanti brani 
di tango, tra i quali “Madreselvas”, “Confe-
sion” e “Rencor”.
Ha collaborato con i musicisti di origine ita-
liana Francisco Canaro, Julio De Caro, En-
rique Delfino, Enrique Discepolo e Rodolfo 
Sciammarella.
Amadori aderì apertamente al peronismo per 
cui, alla caduta di Juan Peron, fu incarcerato 
insieme alla sua compagna, l’attrice Zully Mo-
reno, e poi costretto all’esilio in Spagna.
Grazie al suo talento, nella penisola iberica 
Amadori diventò uno dei registi più apprez-
zati.
Durante il suo esilio girò vari film, tra i quali 
quello di maggior successo al botteghino: “La 
Violetera”, con Sara Montiel, protagonista con 
Maurice Ronet anche del successivo film: “Mi 

ultimo tango”.
C’è chi assicura che durante il 
suo esilio in Spagna, il regista 
sia venuto a Pescara nel più as-
soluto anonimato.
Rientrato in Argentina, sposò 
la Moreno, della quale era pro-
fondamente innamorato (fino 
al giorno della sua morte nella 
sua casa di Buenos Aires, all’età 
di 75 anni, le continuò a man-
dare rose rosse ogni venerdì).
Zully Moreno(1920-1999) gli 
diede un unico figlio, Luis Al-
berto.
Tra i suoi film da ricordare:- Il 
povero Perez (1937) - Il ro-
manzo di un maestro (1938) 
- Madreselva (1938) -L’ultimo 
dei Montecristo (1948) - La 

violetera (1958) - L’ultimo tango (1960) - Un 
trono per Cristina (1960) - Il mio amore è 
scritto sul vento (1961) - Le bellissime gam-
be di mia moglie (1963) - Cristina Guzmán 
(1968).
Tra le canzoni i cui testi sono stati scritti da 
lui ricordiamo: Alma de Bandoneón – Madre-
selva – Cobardía – Confesión - De Contrama-
no – Desencanto – Envidia – Olvido – Rencor 
– Serenata - Tormento.
La conoscenza della storia di questa presti-
giosa personalità dovrebbe spingere le auto-
rità abruzzesi, ed in particolare quelle del Co-
mune di Pescara, a riscattarla dall’anonimato 
e a renderle un meritato omaggio.
Luis Cesar Amadori dovrebbe essere inseri-
to, per i suoi meriti artistici, nell’elenco degli 
Abruzzesi illustri.

Luis Cesar Amadori

di Carmen Passariello 

Di seguito alcune proposte suddivise in 
tre aree tematiche nella direzione del 

miglioramento della Città.

L’EDUCAZIONE
1. Creazione di nuove e moderne infra-
strutture scolastiche dotate di: a) mensa 
b) sala per ginnastica e campo sportivo per 
l’educazione motoria c) sala per la musica 
d) sala computer e) teatro d) aule di stu-
dio ben illuminate e ventilate, accogliente 
e sicure f) giardino g) laboratori. Il tutto in 
una struttura antisismica, bella architetto-
nicamente e di design.
2. Costruzione della scuola media del 2° circolo 
che doveva realizzarsi e che non è stata mai fini-
ta in via Inghilterra, obbligando a molti genitori 
portare i loro ragazzi a scuola fuori Montesilva-
no, perché le strutture esistenti non soddisfano la 
domanda. 
3. Innalzare il livello qualitativo della forma-
zione per dare più possibilità ai giovani di en-
trare nelle migliori e più prestigiose università 
del mondo, elevando cosi il livello socioculturale 
dell’abitante medio e sconfiggendo l’ignoranza, 
causa principale del degrado sociale, morale ed 
economico.

IL PALACONGRESSI
1. Considerare il Pala Dean Martin come perno 
principale dell’economia della Città di Montesil-
vano. É la più importante struttura di attrazione 
turistica dentro il sistema fieristico congressua-
le e rappresenta la principale fonte di lavoro e di 
guadagno diretto e indiretto per molti abitanti del 
territorio, in relazione alla quantità e qualità de-
gli eventi e manifestazioni che nel suo interno si 
organizzano.
2. È necessario realizzare le necessarie manuten-
zioni per garantire il buon funzionamento della 
struttura e l’incolumità fisica di clienti e visitatori.
3. Va effettuato un restyling dal punto di vista pa-
esaggistico, urbanistico e architettonico renden-
dolo accattivante e fruibile.
4. Stabilire un piano marketing che comprenda la 
realizzazione di un sito web per la promozione e 
vendita del Pala Dean Martin come sede fieristico 

congressuale a livello nazionale e internazionale.

PROFESSIONALIZZAZIONE OPERATORI 
TURISTICI & ORGANIZZAZIONE DEGLI 
EVENTI
1. Trasformare attraverso lo strumento della for-
mazione continua ristoratori, commercianti e 
balneatori in tour operator rendendoli in grado 
di offrire informazioni su servizi e strutture di ac-
coglienza turistica.
2. Realizzare dei corsi di formazione professiona-
lizzanti per la organizzazione di eventi così come 
per il marketing territoriale, destinato a tutti i 
tour operatori presenti sul territorio con l’obiet-
tivo di innalzare il livello professionale dei pre-
statori di servizi turistici presenti sul territorio di 
Montesilvano garantendo il benessere di turisti e 
visitatori.
Alcuni dei corsi suggeriti sono:
A) protocollo, buone maniere e norme di etichet-
ta
B) art director
C) event planner
D) web designer 
E) graphic designer
F) marketing & comunicazione 
G) storia, geografia, tradizioni ed enogastrono-
mia d’Abruzzo
Montesilvano ha bisogno di migliorare la pro-
fessionalità di chi lavora nei servizi turistici e 
nell’organizzazione degli eventi congressuali e 
degli spettacoli per essere competitiva a livello 
internazionale.

Proposte per il miglioramento
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Le Gustose ricette tradizionali di Gianna Nora Sersipe
                            
Con l’arrivo del mese di settembre si abbandonano le frivolezze estive. Iniziano a comparire i 
primi segni dell’imminente autunno. E’questa una stagione dai colori e dai rumori particolari: 
i colori sono più tenui, l’aria del mattino inizia a farsi pungente dando l’impressione di una 
piacevole carezza rigenerante dopo la calura estiva. Le giornate si accorciano, la luce intensa del 
periodo estivo va attenuandosi, nei tramonti il cielo infuocato fa a gara con le chiome arrossate 
degli alberi.
Sono giorni in cui la natura si prepara per affrontare l’inverno. La leggerezza e la spensieratezza 
dell’estate si fa sempre più lontana, e la natura nel suo progressivo cambiamento trasmette quasi 
una sensazione di precarietà e di fragilità. È piacevole ritrovarsi, in momenti di relax del fine 
settimana, con le serate sempre più fresche, in compagnia a tavola per degustare una pietanza 
dal sapore intenso e dal caldo e fresco profumo per la presenza degli ultimi prodotti dell’orto, 
ricordando le rumorose e spensierate giornate estive e riviverle immortalate in numerose istan-
tanee fino ad allora sconosciute. 
I fattori determinanti della buona riuscita di uno spezzatino sono tre: 1°) la cottura, che deve 
iniziare con una rosolatura a fuoco vivo in modo che prenda colore e che si formi una leggera 
patina che favorisca la coagulazione dei succhi della carne, per poi proseguire a fuoco moderato 
per circa 90 minuti a tegame coperto. 2°) la qualità della carne, tagli adatti ad una cottura pro-
lungata come il girello di spalla, la polpa di spalla o (cappello del prete) taglio pregiato, il cam-
panello e per ultimo il taglio reale, saporito ma leggermente grasso. 3°) lo spessore della carne 
con pezzetti di 3-4 centimetri. 
Se vogliamo essere ancora più esigenti, l’ideale sarebbe cuocere lo spezzatino in una terrina di 
terracotta.

Spezzatino misto alla contadina 
Ingredienti per quattro persone: gr.300 vitello (girellino di 
spalla) – gr.300 di sovracoscia di tacchino disossato – gr.300 
capocollo di maiale – una salsiccia di carne – gr.200 olive 
taggiasche snocciolate – gr.30 capperi in salamoia - dieci po-
modorini datterini – una carota – una cipolla – una costa di 
sedano – tre spicchi di aglio in camicia – due peperoni corno 
rossi - due rametti rosmarino – tre foglie di lauro – erba pepe 
– olio extravergine di oliva (evo) – sale – dieci grani di pepe 
nero – brodo vegetale - vino bianco Trebbiano.

Preparazione:
• Preparate del brodo vegetale e riponete.
• Tagliate la carne a pezzetti di 3-4 centimetri e riponete.
• Lavate bene e pulite la carota, il sedano, la cipolla, i pe-
peroni e i pomodorini.
• Tagliate i peperoni a listarelle. Mettete sul fuoco una pa-
della con due cucchiai di olio, portatelo a temperatura, 
aggiungete uno spicchio d’aglio in camicia fate rosolare, 
quindi unite i peperoni. Fate appassire coprendo con un coperchio e aggiungendo del rosmarino 
e un pizzico di sale quanto basta. A cottura riponete.
• Mettete sul fuoco una terrina con sei cucchiai di olio di oliva, portate a temperatura e aggiun-
gete due spicchi di aglio in camicia, fate rosolare per qualche minuto e aggiungete il trito di 
carota, cipolla e sedano. Fate insaporire a fuoco moderato. 
• Quando il trito sarà leggermente appassito aggiungete i pomodorini che avrete tagliato in due 
metà. Fate insaporire aggiungendo sale quanto basta e appassire coprendo con un coperchio. 
• Aggiungete la carne e la salsiccia sbriciolata e fate rosolare a fuoco vivo, di tanto in tanto sfu-
mare con del vino bianco. 
• Continuate la cottura per circa 60 minuti aggiungendo il rosmarino, il lauro, l’erba pepe, i gra-
ni di pepe, un pizzico di sale e di tanto in tanto (quando il liquido di cottura si sarà asciugato) un 
mestolo di brodo vegetale caldo precedentemente preparato.
• A fine cottura aggiungete i capperi, le olive snocciolate, l’olio di cottura dei peperoni e fate 
insaporire per 10 minuti.
• A cottura ultimata rimuovete gli spicchi d’aglio i rametti di rosmarino e le foglie di alloro. 

A questo punto non vi resta che servirlo guarnendolo con i peperoni che avevate preparato pre-
cedentemente. 
Vi consiglio di accompagnare lo spezzatino con un contorno tipico della cultura agreste. 

Peperoni e melanzane gratinate
Ingredienti per quattro persone: gr.500 peperoni corno rossi – gr.500 melanzane (ovoidali e bislunghe 
a pigmento viola scuro) – due spicchi d’aglio – un rametto rosmarino – prezzemolo - gr.100 pane grat-
tugiato – olio di oliva extravergine – sale - peperoncino piccante – gr.15 di capperi sotto sale.

Preparazione:
• Lavate e pulite le melanzane e i peperoni, tagliateli a listarelle.
• In una ampia padella portate a temperatura quattro cucchiai di olio di oliva, ponete a rosolare 
due spicchi di aglio in camicia.

• Quindi unite le verdure fatte a listarelle, salate e fate cuocere a 
fuoco vivace per tre - quattro minuti. 
• Portate a fuoco moderato, aggiungete un generoso trito di 
prezzemolo, capperi, un rametto di rosmarino e peperoncino 
piccante a gradimento, coprite la padella con un coperchio e di 
tanto in tanto rimescolate con un cucchiaio di legno. 
• A cottura, togliete i due spicchi d’aglio, aggiungete il pane grat-
tugiato amalgamato con del prezzemolo trito, un pizzico di pepe 
e sale.
• Dopo avere amalgamato il tutto con accortezza mettete le ver-
dure in una pirofila e ponetela in forno preriscaldato a 180 gradi 
per circa cinque minuti.  

Ben si addice un corposo Montepulciano d’Abruzzo

  Rubrica: Abruzzo a Tavola

Puntuali come sempre, a settembre si ria-
prono i cancelli delle scuole di tutta Italia, 

pronte ad accogliere nuovamente gli studenti 
di ogni età.
Ecco perché, in questo numero, ho pensa-
to di “colorare” i giorni del rientro in classe 
dei vostri figli, dandovi uno spunto diverso e 
originale per preparar loro uno snack di metà 
mattina divertente e accattivante. 
Qualcosa che riesca, con creatività, a battere 
la concorrenza delle merendine piene di con-
servanti.
L’ispirazione arriva dai bento box tipici della 
cultura giapponese. Di cosa si tratta? 
Semplicissimo! Il bento box non è nient’altro 
che quello che i milanesi chiamano “schiscet-
ta” e gli inglesi “lunch box”.
Il cestino, insomma!
È lo spuntino che tutte le mattine le mogli e 
mamme giapponesi preparano per marito e 
figli che vanno al lavoro e a scuola.
“E che novità è?” vi chiederete voi. In fondo 
anche da noi le mamme hanno sempre pre-
parato a casa la merenda di metà mattina per 
i figli.
Vero! Ma una differenza c’è ed è che le donne 
giapponesi non si limitano a mettere insieme 
due fette di pane e mortadella avvolte nel Ro-
tolone Regina, ma preparano e dispongono i 
cibi che mettono nel cestino con tutto lo spic-
cato senso estetico dei giapponesi.
Il cibo del bento box non è solo gustoso ma 
anche carino e gradevole esteticamente.
Le signore giapponesi ogni mattina si “scer-
vellano” a inventare nuove forme, intagli par-
ticolari, disposizioni creative, che possano 
regalare ai loro cari anche un momento di leg-
gerezza e ironia, oltre che di ristoro.
Quello che arditamente vi propongo io è di 
mutuare, in parte, questa consuetudine delle 
mamme giapponesi, riadattandola con sem-
plicità ai gusti italiani, alla nostra cultura, ai 
vostri ritmi e alle preferenze dei vostri figli.
È impegnativo, lo so, mi rendo conto che, so-
prattutto per le tante mamme che lavorano, 
è molto più semplice infilare una crostatina 
nello zainetto, dare i soldi per prendere uno 
snack al distributore o fermarsi al forno a 
comprare una pizzetta. Non dico che dobbiate 
farlo tutti i giorni, ma magari una volta a setti-
mana o una volta al mese, perché non provare 
a stupire vostro figlio con una merenda sana, 
homemade e fantasiosa?

Scommettiamo che gli riscalderete il cuore e 
che i compagni gliela invidieranno?
Se vi ho convinte, bene, procediamo e vedia-
mo dunque come si prepara un cestino con 
uno snack sano e anche carino.
Intanto, è fondamentale dotarsi di un bel ce-
stino porta pranzo, magari dal sapore un po’ 
vintage, e di qualche contenitore tipo Tup-
perware di diverse dimensioni per dividerne 
lo spazio interno.
Per quanto riguarda il cibo, poi, come vi di-
cevo prima, non ci appiattiremo sui modelli 
giapponesi perché troppo lontani dai nostri 
gusti.
Il cestino che ho improvvisato io, per esem-
pio, è composto da un panino al latte, farcito 
con formaggio e prosciutto cotto, fatto però a 
mo’ di pesciolino. Ho aggiunto poi la parte più 
sana della merenda, ovvero qualche pomodo-
rino e un po’ d’uva. Infine, qualche biscottino 
per inserire anche un dolcetto sfizioso.
Per fare il pesciolino ho semplicemente rita-
gliato il formaggio a forma di:
- due cuoricini per fare la pinna e la “boccuc-
cia” del pesciolino;
- e un cerchietto per fare l’occhio, sovrappo-
nendovi poi un dischetto di oliva nera denoc-
ciolata.
È stato semplicissimo. Se avete il tagliabiscot-
ti, davvero, è più a dirsi che a farsi.
In alternativa, tante altre idee simpatiche, se vi 
va, potrete trovarle in rete o su Pinterest cer-
cando “bento box ideas” o “children bento box 
ideas”.
Vi si aprirà un mondo inaspettato che vi la-
scerà senza parole!

Rubrica: Saper Vivere di Maria Letizia Santomo 

Back to school: come preparare 
uno spuntino diverso ai nostri figli
We dding,  e vent  e  p ar ty  planner  a  Pes c ara
App assionata  di  mis e  en place  e  ar te  del  r ice vere. 
maria letiziasantomo@gmai l .com
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di Simona Speziale

In un momento in cui si parla tanto di ripartire dal turismo, di cre-
are attrattive tipo la realizzazione dei trabocchi o di un porto, io 
soffermo la mia attenzione su una realtà che andrebbe valorizzata e 
salvaguardata: la Riserva naturale Pineta di Santa Filomena. 
Si estende per circa 20 ettari tra il confine di Pescara e il quartie-

re Villa Verrocchio di Montesilvano. La pineta fu impiantata nel 
periodo fascista, epoca in cui era fittissima e fino al 1977 è stata 

oggetto di continuo rimboschimento tanto da diventare Riserva 
per la tutela di circa 10.000 alberi. Nonostante l’area sia tutelata, as-
sistiamo ormai da anni al suo degrado crescente dovuto agli agenti 
atmosferici e, cosa più grave, alla mano dell’uomo con comporta-
menti sbagliati ed edificazione selvaggia. 
In questa striscia di territorio dove la natura combatte per conti-
nuare a esistere un tempo c’erano numerosi camping che provvede-
vano alla manutenzione e alla cura del luogo, offrendo un servizio 
turistico molto richiesto. Oggi alcuni tratti sono interessati dal Per-
corso Vita per passeggiare e fare sport nel verde, un chiosco per ri-
focillarsi, ma come c’è chi prova a vivere la pineta nel totale rispetto, 
c’è chi la usa e la offende ogni giorno: basta pensare agli sgomberi 
massicci di immigrati accampati, alle prostitute e alle baby gang che 
imperversano ai danni dei malcapitati.
Da qualche parte ho letto che a quegli alberi farebbe molto piacere 
andare a vivere altrove, ma a noi dovrebbe far piacere che ci siano 
e per questo dovremmo riqualificare l’area insegnando alle persone 
a tenerne cura. 
In copertina metto volutamente la foto di un amico nativo di Vil-
la Verrocchio che vive a Torino e che mi ha sorpresa quando un 
giorno mi ha passato le foto di uno scoiattolo che si divertiva sui 
tronchi dei pini d’Aleppo della nostra pineta. Lui mi fece notare per 
la prima volta di come fosse realmente viva quest’area. Non c’è solo 
la criminalità lì sotto, ma ci sono gli scoiattoli, le rondini di mare, i 

gabbiani che io amo in modo particolare. 

A questo punto vi chiedo: perché non salvaguardare la natura? 
Si può fare qualcosa perché quest’area torni a vivere come me-
rita? 
Vi chiedo una risposta, commentate sulla pagina fb Il Sorpasso: mi 
aspetto proposte e suggerimenti e che per una volta venga messa da 
parte la polemica sterile. 

Foto di copertina di Lanfranco Antonioli 

L’angolo di Simona Riserva naturale Pineta di Santa Filomena
La natura combatte per continuare ad esistere

DAI FIORI ALLA MISERIA
Il declino del Sud, il declino dell’Italia, il declino 
dell’Europa, come, quando ma soprattutto perché

di Gianfranco Costantini

SESTA PARTE  (prime cinque parti pubblicate sui 
numeri di marzo-luglio 2018 e leggibili su www.
ilsorpassomts.com)

In questa sesta parte, compresa la duplice ma-
trice del conflitto europeo, svelo la reale natura 
dei trattati dell’Unione 
e offro una chiave di 
lettura ignota al grande 
pubblico. 
In Europa due conflit-
ti si sovrappongono in 
un intreccio micidiale 
e perverso; le oligarchie 
legate al capitale glo-
balizzato schiacciano 
le masse dei lavoratori, 
al contempo le nazioni 
più aggressive e coese, 
attaccano quelle più fra-
gili. All’orizzonte si addensano nubi minacciose 
e la conflittualità travalica i confini continentali; 
l’attacco militare alla Libia e il neocolonialismo 
francese e inglese sono ormai la cronaca di una 
vera e propria guerra rapace anche contro l’Italia 
e i sui interessi petroliferi, intrapresa per argina-
re le perdite subite in vent’anni di competizione 
commerciale sfrenata, soprattutto all’interno 
dell’eurozona (55).
Per comprendere a pieno il motivo di questo di-
sastro che ha riportato indietro le lancette dell’o-
rologio della storia di un secolo, occorre insistere 
e comprendere a pieno la clamorosa affermazio-
ne della ideologia ordoliberista. Essa rappresenta 
il nocciolo duro della questione europea e con-
diziona più di ogni altro aspetto il nostro vivere 
quotidiano.
Già dagli anni Cinquanta, si può facilmente ve-
rificare che in Occidente si è attuata una lenta 
ma efficace restaurazione della ideologia politi-

co-economica che ciclicamente provoca dispari-
tà sociale, miseria, guerre e distruzione, ovvero 
“l’ideologia liberale”, nella sua ultima e perico-
losa degenerazione, “l’ordoliberismo” (56). Que-
sta ideologia ottocentesca, da sempre a servizio 

delle aristocrazie finanziarie, si avvale di una 
nuova e più efficace strategia ovvero l’inserimen-
to dei suoi principi nei trattati internazionali e 
nello specifico in quelli europei. Grazie all’uso 
strumentale delle istituzioni sovranazionali ha 
fortemente condizionato tutte le nazioni ade-
renti all’UE e con un abile disegno di vincoli e 
sanzioni ha disinnescato di fatto quasi tutte le 
costituzioni nazionali. Anche stati dotati di una 
Carta antiliberale, fondata su principi di econo-

mia di tipo keynesiano 
come l’Italia, sono stati 
catturati e vincolati. L’in-
compatibilità tra i trattati 
europei e la Costituzione 
della Repubblica Italiana 
non è sanabile: gli arti-
coli fondamentali della 
Costituzione, in partico-
lare 1, 3 e 4, definiscono 
il lavoro, come diritto 
fondamentale, in una 
maniera inequivocabile. 
Ne consegue che i prin-

cipi fondamentali proiettano ogni azione della 
Repubblica verso la piena occupazione dei citta-
dini italiani. Al contrario, a partire dal trattato 
sull’Unione Europea del 1992, negli articoli 2 e 3 
(Trattato di Maastricht) (57), fino ad arrivare al 
Trattato sull’Unione Europea, articolo 3 (Trattato 
di Lisbona) (58) si trovano enunciazioni opposte 
a quelle costituzionali italiane. A ben leggere, il 
lavoro è posto in una condizione di subalterni-
tà alla stabilità dei prezzi, alla concorrenza e alla 
forte competizione: se ne ricava quindi che il 
lavoro è un principio subordinato e qualsiasi li-
vello di disoccupazione è tollerabile, purché con-
senta la “stabilità dei prezzi” che di fatto diventa 
il principio cardine dell’Unione. 
Quindi possiamo dire che i principi fondamen-
tali proiettano ogni sforzo dell’Unione Europea 
verso la stabilità dei prezzi, prima ancora che alla 
piena occupazione (59).
Cosa comporta questo cambio di paradigma giu-
ridico? Principalmente lo spostamento dell’inte-
resse generale dal lavoro alla rendita perché co-
loro che detengono grandi capitali si finanziano 
e sotto varie forme impiegano  la ricchezza pre-
standola. La bassa inflazione ovvero la stabilità 
dei prezzi consente loro di riavere indietro i ca-
pitali, senza correre il rischio di vederli svalutati 
dal tempo.
Di contro, un debitore che non vede svalutare dal 
tempo il proprio debito sarà costretto a ripagarlo 
con il proprio lavoro, al costo di una fatica mag-
giore. Quindi si avvantaggia la rendita a scapito 
del lavoro. Perché dico questo? Perché oltre alla 
maggiore fatica nei rimborsi, c’è un aspetto che 
coinvolge praticamente tutti i lavoratori ed è il 
seguente: per mantenere una stabilità dei prezzi 
e per ottenere bassa inflazione strutturalmente 
non esistono altri strumenti oltre la disoccupa-
zione (60). Quando c’è una massa di disoccupati 

che preme per entrare nel mondo del lavoro, fa-
cilmente le rivendicazioni salariali sono rigetta-
te, quindi il potere d’acquisto complessivo dimi-
nuisce reprimendo i consumi, in ultima battuta 
si abbassa l’inflazione fino all’obiettivo prefissato. 
(61)
Il trionfo del capitale sul lavoro però si realizza 
con le liberalizzazioni dei capitali e del Mercato 
Comune Europeo (62). Chiunque avrà 
dubbi a riguardo e avrà la curiosità di 
leggere i trattati europei (dopo aver letto 
la Costituzione Italiana ovviamente), se 
non lo ha mai fatto, si troverà dinanzi a 
concetti altissimi accanto ad altri assurdi, 
che nulla aggiungono e anzi quasi tutto 
modificano, soprattutto nel nostro status 
giuridico-sociale. 
Con un linguaggio criptico, i cittadini 
si trasformano in consumatori, il lavoro 
diventa merce e la competizione tra gli 
Stati sostituisce la cooperazione, in un 
crescendo disordinato e incomprensibile 
(63). Il conflitto tra il capitale e lavoro, secondo 
quanto scritto nelle norme, pende pericolosa-
mente a favore dei primi. I trattati europei hanno 
reso il conflitto sociale ordinamentale, ovvero 
scritto nell’insieme di norme e regolamenti che 
disciplinano il funzionamento delle istituzioni 
europee, decretandone a tavolino il vincitore. 

Le oligarchie, grazie alla vincente strategia ordo-
liberista, per imporre la loro forza, obbligano i 
governi nazionali (di conseguenza i parlamenti 
e tutte le istituzioni democraticamente elette) ad 
agire nel loro interesse attraverso vincoli e san-
zioni, svuotando di funzioni gli stessi Stati che 
si vedono dirigere da istituzioni, norme e rego-
lamenti che ne invertono gli indirizzi costituzio-
nali. 

Note (per i link contenuti nelle note vi rimandia-
mo alla prossima pubblicazione su www.ilsor-
passomts.com):
55 È palese l’intento di saccheggiare i contratti 
petroliferi dell’ENI
56 in inglese il termine “liberal” si traduce con 
liberale e no liberista, solo in Italia esiste questa 
doppia declinazione. Secondo Benedetto Croce, 
in estrema sintesi il liberista è colui che crede che 
l’egoismo crea sviluppo e benessere mentre il li-
berale è colui che crede che  la libertà si può de-
clinare in vari modi. A mio avviso il liberale non 
ha contezza in materia economica perché quan-
do si trasferisce al mercato il concetto di libertà, 
esso produce le medesime storture auspicate dai 
liberisti ovvero un vantaggio a favore dei ceti 
possidenti e uno svantaggio nei confronti delle 
classi subalterne. Penso che se i liberali riflettes-
sero su questi aspetti, la gran parte di loro proba-
bilmente non si definirebbe più tale. Interessante 
il dibattito tra Benedetto Croce e Luigi Einaudi.

57 Trattato di Maastricht
58 Trattato di Lisbona versione consolidata al 
marzo 2016
59 Mario Draghi a Prometeia 40 spiega benis-
simo che l’inflazione è l’obiettivo della Banca 
Centrale Europea, tutto il resto è importante ma 
secondario. 
60 Qualsiasi livello di disoccupazione è tollera-
bile all’interno dell’eurozona purché si raggiunga 
la stabilità dei prezzi. È evidente soprattutto in 
questa fase storica perché nonostante ci siano 
tassi di disoccupazione a due cifre in tutti i paesi 
periferici, la BCE, che ha raggiunto l’obbiettivo 
dell’inflazione, sta ragionando su come e quando 
interrompere gli stimoli monetari all’economia.
61 Mario Draghi, in questa intervista li definisce 
“aggiustamenti“ un mix tra tagli di stipendi e di-
soccupazione.
62 Quando il capitale è lasciato libero di spostar-
si ha sempre la possibilità di ricattare il lavoro. 
Questo avviene perché chi ha grandi capitali da 
investire cerca il miglior rendimento e ritiene 
legittimo accaparrarsi la maggiore ricchezza ge-
nerata dall’aumento di produttività. La ricchezza 
distribuita in modo iniquo schiaccia salari e di-
ritti, ma con la minaccia della delocalizzazione 
della produzione non si può far altro che accetta-
re le peggiori condizioni.
63 Lezioni dalla crisi 7/12 - Giuliano Amato 
spiega come e perché l’Europa è arrivata al disa-
stro economico.
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 Chi Eravamo  
PIERDANTE COLAGRANDE 
di Erminia Mantini

Volgevano al termine gli anni sessanta. 
Montesilvano contava quasi 18.000 abi-

tanti disseminati tra grandi aree verdi, l’a-
nimata nazionale e casette con giardini ed 
orti raccolte attorno alle ville dei notabili. 
Il flusso migratorio si era affievolito e la co-
sta cominciava ad accogliere le famiglie che 
si trasferivano dall’entroterra. Alta si faceva 
la richiesta di alloggi e Montesilvano inizia 
la sua metamorfosi. I costruttori pressano i 
politici per l’approvazione di progetti e di ri-
strutturazioni; tracciano nuove vie, elevano 
palazzi, inseguendo selvaggiamente il profit-
to e commettendo ogni sorta di abusi, per-
seguiti dalla Procura, come riportava quo-
tidianamente la cronaca locale dei giornali 
nazionali.
Uno stuolo di giovani decide di dare batta-
glia, di fare opposizione culturale prima e 
politica poi; fondò un giornale cittadino, Lo 
Scoglio, che, attraverso la satira e l’argomen-
tazione appassionata, mirava a risvegliare 
le coscienze e a rottamare la vecchia classe 
politica. Direttore responsabile era Pierdante 
Colagrande, coadiuvato da Maggiore, Mar-
cheggiani, Massacesi, Mastrangelo, Orsini e 
Verziere. La forza delle idee si concretizzò 
nella lista civica di Rinnovamento Demo-
cratico Cittadino, che nelle elezioni del ’70 
porterà in Consiglio Comunale Pavone, Ago-
stinone, Olivieri e Colagrande.
Pierdante nacque a Montesilvano nell’aprile 
del ‘41 da Leone, meglio conosciuto come Le-
onelle di Fazie, proprietario di una segheria 
sulla Vestina con 64 operai, e dalla dolcissi-
ma Annunziata Presutti, morta prematura-
mente, dopo aver dato la vita a cinque figli: 
Norma, Tina, Vincenzina, Pierdante e Nata-
lina. Pierdante, unico maschio, era il pupil-
lo di casa e quando il padre, estremamente 
esigente tanto da pretendere il voi dai figli, 

lo incalzava con la domanda “che vuoi fare 
da grande”, con accattivante sorriso e bo-
naria ironia, rispondeva: l’eremita o l’uomo 
con la bisaccia! Frequentò le medie e il Liceo 
Galilei a Pescara, unendosi all’allegra briga-
ta del trenino. Si trasferì quindi a Bologna, 
laureandosi brillantemente in Matematica 
e Fisica e iniziò la sua professione di inse-
gnante al Tito Acerbo. “Aveva sempre avuto 
il bernoccolo della matematica; studiava po-
chissimo, ma risolveva velocemente problemi 
con procedure originali, 
meritando il dieci”, rac-
conta con affetto la so-
rella Vincenzina. Sposò 
la collega Bice Gaspar-
rini, dalla quale ebbe la 
figlia Giada, Giadina, 
che andrà sposa a Wil-
lem Dafoe con cui vive 
in America; è attrice e 
regista e presto sarà pro-
iettato anche in Italia 
l’ultimo suo film Padre, 
attraverso cui, come ha 
dichiarato in un’inter-
vista, ha recuperato il 
rapporto difficilissimo 
con suo padre, perché 
l’amore è l’unica cosa che tiene lontano il 
rimpianto.
Pier era un grande idealista, nemico di tutto 
ciò che potesse intaccare la bellezza in tutte le 
sue forme, da quella del pensiero e dell’azio-
ne, a quella della natura e della giustizia. Di-
fendeva e propagandava le sue idee con stra-
ordinario ardore, elevandole…a potenza!
Ancora si ricordano i suoi comizi durante la 
campagna elettorale del ’70: sapeva aggan-
ciare l’uditorio con la sua oratoria fluida e 
conseguente, le esemplificazioni incisive, le 
argomentazioni serrate e le accuse inesora-
bili, tanto che qualcuno degli avversari si 
presentava con carta e penna! Entrò in giun-
ta con la delega alla Pubblica Istruzione, e 
si adoperò per agevolare il funzionamento 

di tutte le scuole, prendendo a cuore molti 
problemi dell’universo giovanile; acquistò il 
primo pulmino di scuolabus della città. Con-
vinto ecologista, aprì una sezione del WWF, 
promuovendo numerose iniziative di sensi-
bilizzazione, perché ciascuno si sentisse pro-
tagonista diretto nella difesa dell’ambiente. 
Nel ’73 si dimise da assessore e da consigliere 
per contrasti interni, incapace di sottostare a 
qualunque compromesso; fu corteggiato dal 
PRI, cui diede una mano solo per un breve 
periodo. Ma non ha mai smesso di lottare per 
i suoi ideali, che difendeva a colpi di manife-
sti e di articoli pubblicati sulle cronache dei 

quotidiani più letti in Abruzzo: 
Il Messaggero e Il Tempo.
In occasione del centenario del-
la nascita di Giuseppe Verrotti, 
organizzò un convegno invi-
tando i parenti dello scienziato, 
autorità e medici di fama, per 
ricordare la sua intensa attività 
scientifica raccolta in oltre cento 
pubblicazioni, il manuale di Pa-
tologia, Diagnostica e Terapia 
della pelle, nonché le sue ricer-
che sulla Boubas brasiliana. In 
quella sede auspicò che Monte-
silvano onorasse degnamente la 
memoria di questo suo magni-
fico figlio.
Nel luglio dell’86, uno dei suoi 

più cari amici, Dario Chiavaroli, nella veste 
di pubblico ufficiale, legalizzò il suo secon-
do matrimonio con l’ex allieva Sandra Cen-
torame, che l’anno successivo diede alla luce 
Leongiona. Proprio in quei giorni Pierdante 
doveva recarsi all’Università di Perugia per 
sostenere un concorso cui era approdato, 
dopo una difficile selezione. Voleva rinun-
ciare per vivere appieno la sua seconda pa-
ternità, ma Sandra lo convinse a partire, sa-
pendo quanto importante fosse per lui quella 
esperienza: sarebbe stato nominato Forma-
tore del Piano Nazionale d’Informatica per 
l’Abruzzo. Infatti riuscì vincitore e per due 
anni, in aspettativa come docente, abilitò i 
professori di Matematica all’insegnamen-
to dell’Informatica, che ha sempre ritenuto 

strumento potente per padroneggiare la com-
plessità, sviluppare la creatività e il rigore del 
ragionamento.
A fine corso, nel maggio dell’89, Pierdante 
avvertì un persistente malessere alla mano; 
lo giustificava col fatto di stare troppo al 
computer col figlioletto in braccio! Ma, dopo 
una visita dal dottor Gambi a Chieti, fu ri-
coverato a Villa Serena dove gli fu diagno-
sticata l’ischemia cerebrale. Finita la conva-
lescenza, riprese subito l’insegnamento che 
esercitò per quattro anni, partecipando con 
l’innata, inesauribile energia a molte inizia-
tive e alle inevitabili diatribe. Amava il mon-
do giovanile e provava gioia nel contribuire 
alla formazione di teste pensanti, convinto 
fermamente che la migliore fucina è la scuo-
la. E proprio mentre era in cattedra, fu col-
pito da un ictus: era il dicembre del ’93. Ri-
mase in coma per tredici giorni e si sottopose 
alle cure per ben nove mesi. Per altri novan-
ta giorni continuò a Porta Potenza Picena 
la necessaria riabilitazione, che gli consentì 
di tornare a camminare, abbandonando la 
sedia a rotelle.
Si congedò definitivamente dal lavoro, con-
servando la sua vitalità e l’apprezzamento 
del grande dono della vita. Continuò ad in-
teressarsi di tutto ciò che lo appassionava, 
studiando, approfondendo, scrivendo articoli 
e dedicandosi alla ricerca, circondato dall’af-
fetto profondo di Sandra e di Leongiona, che 
aveva scelto di laurearsi in Ingegneria Mec-
canica a Modena, dove sarà assunto dalla 
Ferrari. Amava condividere con i giovani le 
sue competenze, in particolare con il nipote 
Dino Fazzini, coinvolgendolo in alcuni pro-
getti. E partecipò anche a Lunaria, la prima 
rivista culturale abruzzese a carattere tele-
matico, di cui Dino fu fondatore insieme a 
Ciarcelluti e a Camplone. Pier si occupava 
di reti neuronali. Purtroppo nel febbraio del 
2015 la malattia vinse.
“Pierdante era una forza della natura, un ci-
clone, protagonista di un cambiamento epo-
cale; sapeva infiammare col fervore delle sue 
idee, come un buon maestro - ricorda Dario, 
- purtroppo rappresentò una luminosa mete-
ora nel cielo montesilvanese”.

COMMIATO ALLO SPOSO 
di Davide Canonico

A tutti gli sposi presenti, futuri 
e passati, nella speranza che 

questo insano gesto dettato dal 
cuore possa sempre rivelarsi un fe-
lice colpo di fulmine e non un pre-
maturo accenno di demenza senile.
“Ragazzi, andiamo a bere stasera: 
devo dirvi una cosa”. Inizia sempre 
così il preludio a quelle sciagure che 
fanno tremare le ginocchia anche 
agli animi più impavidi ma nessuno 
immagina mai una catastrofe di tale 
portata: l’amico di una vita, il com-
pagno di mille disavventure abban-
dona il celibato per dedicarsi anima 
e corpo alla vita coniugale. Sorrisi 
tirati ed incerte congratulazioni 
accolgono la notizia, mentre sono-
re pacche sulle spalle in stile Can-

navacciuolo cercano di maschera-
re la preoccupazione che traspare 
dagli sguardi degli amici, i quali si 
cercano complici nella disperata 
speranza che qualcuno possa farlo 
rinsavire, con tatto sì ma anche con 
fermezza.
Certo non è facile affrontare la si-
tuazione di petto, per questo si cer-
ca una soluzione con discrezione 
ma con zelo perché, per quanto di-
sperato possa essere il tentativo, gli 
amici non possono essere abbando-
nati nel momento del bisogno. C’è 
chi chiama il reparto di psichiatria 
per richiedere un intervento d’ur-
genza; c’è chi chiama l’avvocato per 
verificare la validità legale di un 
matrimonio contratto in evidente 
stato di incapacità di intendere e 
volere; c’è chi chiama per prenota-

re un weekend nei migliori locali 
dell’Est Europa sperando di fargli 
recuperare il senno con la f...orza. 
Niente. Sembra che questo deside-
rio di convolare a nozze sia una ma-
lattia incurabile e per di più legale.
Nel frattempo, la notizia si sparge 
perdendo di bocca in bocca la sua 
discrezione e nell’universo femmi-
nile si scatena il panico. Fanciulle di 
ogni età si strappano letteralmente 
i capelli vedendosi scippare cotan-
to partito. Le più audaci e restie a 
rassegnarsi sembra vogliano orga-
nizzare una manifestazione davanti 
alle porte della chiesa. Si mormora 
che pulmini colmi di procaci don-
zelle arriveranno da ogni parte 
d’Italia per prenderne parte. Cer-
to non vorremmo essere nei panni 
del prete nel momento fatidico in 

cui dovrà dare la parola a quanti 
sono contrari a questa unione. Ad 
assicurarsi che l’officiante della ma-
dre chiesa non si tiri indietro come 
Don Abbondio di fronte alla mi-
naccia dei Bravi c’è la madre dello 
sposo: “Dovranno passare sul mio 
corpo prima di annullare questo 
matrimonio. Ci ho messo una vita 
intera a fargli trovare qualcuna che 
se l’incollasse! Se lo volevano così 
tanto potevano prenderselo prima 
invece di lasciarmelo tra i piedi fino 
ad oggi”. 
Nonostante tutto, lo sposo sembra 
lucido e convinto della sua scelta: 
“Sono innamorato: voglio sposar-
mi! Rinuncio a vivere liberamente 
la mia vita. Rinuncio a poter avere 
anche solo lontanamente ragione 
nella pur minima disputa e prendo 
atto che la mia opinione è di fatto 
irrilevante su ogni decisione fina-
le. D’ora in avanti, voglio passare 

la domenica al centro commerciale 
e all’Ikea invece che a guardare le 
partite allo stadio”. Forse non sono 
le sue testuali parole ma vi assicu-
riamo che ne abbiamo riassunto 
efficacemente il contenuto. Ad ogni 
modo, la situazione è chiara: come 
l’Orlando di Ariosto, anche il futu-
ro sposo ha perduto il senno e non 
c’è modo di farglielo recuperare, né 
sulla luna né altrove. Amici e aman-
ti hanno le mani legate.
È però innegabile come tutto sia più 
bello quando a trionfare è l’amore. 
Per questo anche noi della redazio-
ne, al di là di ogni ironia, ci teniamo 
sinceramente a fare i nostri migliori 
auguri a tutti gli sposi e, come Ma-
strota, vogliamo partecipare alla li-
sta nozze regalando a ciascuno un 
set di pentole ed una mountain bike 
con cambio shimano per ricordare 
che, voluta la bicicletta, ora tocca 
pedalare.

.Farmacia Vestina
Via Vestina, 263 - 65015 Montesilvano (PE)

tel e fax 085.4681873 
farmaciavestina@alice.it - www.farmaciavestina.it
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POESIA                            

L’angolo della poesia a 

cura   di Gennaro Passerini

Per settembre, mese nel quale 
ci si avvia alla fine dell’estate e 
si ritorna ad uno stile di vita 
più sobrio che ci rende più in-
clini a letture profonde e inti-
me, vi propongo una toccante 
ed intensa poesia di Daniele 
Cavicchia, scrittore nato a 
Montesilvano, dove risiede. 
Le sue opere hanno ricevuto 
consensi e premi importanti. 
È autore conosciuto e apprez-
zato in Italia e all’estero, non 
a caso suoi testi poetici sono 
stati tradotti in varie lingue. 
La poesia che qui vi riporto fa 
parte dell’ultima silloge pub-

blicata, dal titolo La signora dell’acqua, casa editrice Pas-
sigli Poesia. Letta dal prof. Raffaele Simoncini.

COMMIATO – II    
 

Dopo giorni mi siede accanto
è un giorno freddo incapace di parole,
forse nevicherà solo per i nostri occhi.
Mi porge delle radici da piantare a mezzanotte
quando la luna è indecisa, dice,
e nessuno è costretto ad ubbidire.

La guardo e lei esiste
ha un respiro lieve appena percettibile,
alito e neve uniti nello stridore della luce:
ricordo le nuvole e i rami, dice,
quando tu non c’eri e non potevi sapere.
Io ti vedevo ma non ho assistito alla tua nascita.

Nevica e subito imbianca, rivoli scendono
tra le cose che appaiono immobili
come se qualcuno avesse fermato il tempo
ma deve andare, le mani sono protese
il viso in attesa di una carezza.

Si insinua, in una delicata, amorevole trama di con-vivenza, il senso dram-
matico della inutilità della parola, sovrastata da occhi che si guardano – i 
nostri occhi – , da un respiro lieve appena percettibile e da un destino – fato 
inesorabile – che si sofferma appena, per concedere che delle mani siano 
protese, e che un viso – il viso di lei – possa ricevere un’ultima carezza. 
Esile trama di una toccante poesia con alcuni tratti apparentemente rea-
listici – ad esempio, quella neve che scende e subito imbianca – e con una 
violenta, drastica rottura di significati, tra un tempo che cerca di scorrere 
e cose che, nel dilatarsi e nel dipanarsi del dolore, appaiono immobili. Solo 
una tensione affettiva, in qualche modo isolata e vagante tra irrisolta no-
stalgia e rifiuto dell’ineluttabile, può ritenere che qualcuno abbia fermato 
il tempo e rimandato le stagioni. Non è così, non può essere così. Lei esiste 
in questo tempo ma deve andare: e, tuttavia, ella porge i doni simbolici del 
suo traslare in un altrove, con delle radici da piantare a mezzanotte, in un 
tempo che non è tempo e che rende anche la luna indecisa. Simboli di un 
ricordo costante? Di una vicinanza premurosa nella distanza incolmabile 
di una separazione? Forse, tutto questo, nel suo insieme inestricabile; ma 
non è tutto. Perché, imperiosa e inesplicabile, incapace di parole, rassere-
nante e dilaniante, nello stridore della luce, si avverte la novella – buona 
o cattiva novella? e chi mai potrà dirlo, se non chi ha fede che sia l’una 
o l’altra? –  di un essere stati insieme da sempre, di essere nati per qual-
cuno e di essere con qualcuno, in una dimensione meta-fisica che, nella 
filosofia delle origini, era, secondo la splendida figurazione eraclitea, un 
uno-tutto, una unione indefinita del tutto, che fa tornare ad essere ciò che 
era. Mera consolazione o convinzione profonda? Forse, umano dolore e 
incerta-inquieta speranza. Ecco, perché, in definitiva, le parole sono ina-
deguate a dire ciò che è oltre e altro rispetto al freddo, analitico procedere 
della razionalità.

RACCONTO A PUNTATE
UN BICCHIERE 
DOPO L’ALTRO 
episodio due di sei 
LA MACCHINA NUOVA
di Emilio Pirraglia
Correva a perdifiato mentre il sole sorgeva, aveva lascia-
to il selciato e sentiva solo la sabbia sotto i suoi piedi, che 
rendevano instabile la corsa, dietro di lui solo il rumore 
di spruzzi di acqua a pressione, il cuore gli batteva forte, 
e lui correva, solo il vento sulla faccia. Aprì gli occhi e 
batté le palpebre quattro o cinque volte, aveva sognato. 
Davanti a lui si parava una distesa di sabbia, la luce forte 
del sole rendeva tremolante l’aria, cercò di voltarsi per 
guardare il cielo, che si rivelò di un azzurro immacolato. 
Sentiva uno sciabordio vicino a lui, si risolse a mettersi 
seduto, aveva sabbia dappertutto, gli era entrata nella ca-
micia, nei pantaloni nelle scarpe. Si voltò, era in spiag-
gia. Cercò di pulirsi la faccia panata e sputò i granelli di 
sabbia che gli erano finiti in bocca. Ma come cazzo ci era 
finito lì? Si alzò in piedi, il mare era calmo e il sole do-
veva essere sorto da un paio di ore. Sulla spiaggia qual-
che vecchietto e gli sportivi a fare jogging. Una signora 
che aveva piantato l’ombrellone lì vicino gli si avvicinò: 
«Ehi, giovanotto, tutto bene?». Alex la guardò, e quella 
si spaventò un poco. «Ehi, giovanotto, hai gli occhi rossi 
come un gatto!». Certo, pensò Alessandro, ho dormito 
con le lenti a contatto. «Se vuoi – continuò la vecchia 
caritatevole – puoi metterti sotto il nostro ombrellone, 
stavi lì sdraiato da quando siamo arrivati io e mio marito 
e mi sembra che il sole si stia facendo forte». «Grazie 
signora, vengo volentieri». Si sentiva le ossa come se 
lo avessero bastonato, si toccò dietro la testa: aveva un 
grosso bozzo. Tastò per un pezzo con la mano la som-
mità del capo, ma non riuscì a fare una diagnosi precisa, 
doveva trattarsi di una specie di bernoccolo. «Siediti alla 
mia sedia – continuò la sua soccorritrice – vuoi qualco-
sa da bere? ho del tè freddo, acqua…». «Avrebbe una 
birra?». «Mi dispiace, ma io e mio marito non beviamo, 
lui è astemio da quando una volta dopo una sbronza mi 
ha fratturato un braccio, trent’anni fa…». «Ok, signora, 
non c’è problema» chiuse il ragazzo alzando una mano e 
trattenendo un conato di vomito, aveva lo stomaco sotto 
sopra. «Antonio, va’ a prendere una birra a questo ragaz-
zo!». La vecchietta si era rivolta al marito che era stato 
tutto il tempo seduto a guardare la scena senza dire una 
parola. Allo stesso modo si alzò, prese delle monete da 
un borsello e si avviò verso uno stabilimento lì vicino. La 
signora riprese il suo posto a sedere e si rivolse di nuovo 

ad Alex: «Come ci sei finito sulla spiaggia vestito?». Fu 
solo allora che il ragazzo realizzò che stava in spiaggia 
vestito come se avesse dovuto fare una serata, si tolse la 
camicia e realizzò anche che non si ricordava come era 
finito là. «Signora, di solito vengo a fare delle passeggia-
te in spiaggia molto presto la mattina per prendere l’aria 
del mare e roba del genere». La donna annuiva e sorri-
deva bonariamente. «Devo essere svenuto sulla sabbia, 
qualche tempo fa mi hanno diagnosticato la svenimen-
tite». La signora si fece indietro e unì le mani come se 
volesse intonare una preghiera: «Povero figlio, così gio-
vane e già così malato!». «Non sono così tanto giovane, 
signora, ho quasi quarant’anni». «Eh, bella età la tua!». 
Alex le sorrise e intanto cercava di ricordare come caz-
zo era finito sulla spiaggia. Si ricordava solo che aveva 
guidato fino a casa di Max, il barista, che lo aveva preso 
per il culo perché come macchina nuova aveva preso una 
BMW bianca, e che di solito quelle macchine, da dove 
veniva lui, le guidavano solo i papponi neri. Alex gli ave-
va risposto che allora i papponi neri dovevano avere un 
bel po’ di grana, perché lui quella macchina la doveva 
pagare per altri cinque anni. Così Max era salito in mac-
china e dovevano andare in centro, poi il vuoto totale. 
«Sei sposato?» «Cosa ha detto, signora?» «Ti ho chiesto 
se sei sposato». Lui scosse la testa e contrasse le labbra: 
«Ero sposato. Mia moglie mi ha abbandonato portando-
si con sé il nostro unico figlio». «Ah, ecco perché non 
porti la fede a quarant’anni!» “Questa figlia di puttana di 
vecchia ha un occhio di falco” pensò Alex. Non sapeva 
neanche lui perché stava mentendo a quella caritatevo-
le signora. Tutte quelle domande, tutte insieme, da una 
sconosciuta, che solo perché l’aveva soccorso si senti-
va in diritto di fargli il terzo grado, gli facevano girare 
le scatole. Iniziava a fargli male la testa. Il marito della 
signora stava tornando con un in mano una bottiglia di 
birra che aveva della brina sopra per quanto era fredda e 
Alex già la sentiva scorrerle giù per la gola. «Hanno fi-
nito di rimuovere i rottami sul lungomare». Il vecchio si 
era rivoltò alla signora. «Che rottami?» chiese Alex. La 
signora si sporse verso di lui: «Un ubriacone stamattina 
presto deve essere sbandato, è salito sul marciapiede del 
lungomare, si è portato appresso tre o quattro panchine, 
una rastrelliera per le biciclette ed è andato a sbattere 
contro la fontana qui vicino». Alex deglutì e il marito 
della signora continuò: «Con lui c’era un altro che hanno 
portato in ospedale, ma non si era fatto niente; tra l’altro 
lo conosco, credo abbia un bar qui in zona». Ad Alex la 
bocca si era fatta più secca di quanto già non fosse, si 
asciugò le mani sulla camicia cha aveva arrotolato ac-
canto a sé, bevve un sorso di birra. «Quello che guidava 
– continuò la signora - non l’hanno ancora trovato». «Si-
gnora, che macchina era?». L’uomo lo chiese con voce 
incolore. Rispose il marito della signora: «Una macchina 
grossa, bianca, credo una BMW». 

Scrivetemi: emilio.pirraglia@tin.it

SPORT

di Enrico Cappuccilli

Il sistema di controllo finanziario con cui l’Uefa sperava di 
abbassare i debiti del calcio sta mostrando tutti i suoi limiti 
con un singolare ed apparente legale aggiramento.
Un esempio viene dalla prima grande operazione fatta dal 
PSG attraverso la Qatar Investment Authority che pochi 
anni fa ha sponsorizzato il PSG attraverso 4 diverse società 
per un totale di 225 milioni di €.
Con questo stratagemma non ha avuto problemi a ingag-
giare Neymar come testimonial di una delle tante ramifica-
zioni aziendali, versando al Barcellona i 222 milioni della 
clausola rescissoria facendolo così arrivare al PSG di Parigi 
da svincolato.
Tale sistema ha consentito così di tesserare non solo Ney-
mar, ma qualsiasi altro giocatore di prezzo elevato con una 
delle squadre del campionato del Qatar tutte riconducibili 
allo Stato e logicamente non sottoposta alle norme dell’Ue-
fa.

In definitiva dopo aver pagato la clausola rescissoria si sa-
rebbe potuto poi prestare il giocatore alle squadre Europee 
sottoposte invece ai regolamenti europei.
Questo singolare metodo ha permesso a Neymar di passare 
al PSG.
In definitiva uno schiaffo al sistema di controllo imposto nel 
2009 da Platini e che sembra anche legale.
Ne vanno di mezzo di conseguenza le Società più piccole 
che non possono permettersi investimenti di grande valore, 
mentre molte delle grandi con giocatori di immenso valore 
tecnico ed anche mediatico (come Neymar) possono fare un 
campionato a parte.
Questo aggiramento delle regole Uefa ricorda l’ombra del-
le famose “terze parti” con cui si controllavano i giocatori 
attraverso fondi d’investimento che però erano vietati dalla 
Uefa.
Da tutto questo si deve concludere che l’Uefa deve trovare 
soluzioni diverse per evitare questi aggiramenti delle regole 
attualmente in vigore.

Aggiramento del fair play 
finanziario del calcio Europeo
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Dal 18 al 23 settembre si svolgerà la “16.a edizione del Festival &
Concorso “Days of Percussion”.  
L’evento è organizzato dall’Associazione Culturale Italy P.A.S. con la
direzione artistica dei Maestri Antonio e Claudio Santangelo.  Un’
edizione speciale perché l’evento rientra nel calendario italiano dell’Anno
Europeo del patrimonio culturale 2018.   
« La cultura è la forza di un popolo»; nel nostro caso un popolo di
appassionati di questi strumenti meravigliosi, e l’Associazione Italy PAS,
anche se in minima parte, contribuisce a dare questa forza.   
Una "Full immersion", che racchiude di fatto quattro aspetti fondamentali:
Didattico con il  Concorso di Composizione ed Esecuzione; Culturale
con le Master Classes, che trasformano  il Centro Congressi del Serena
Majestic” in una grande Università;  Artistico con i  Concerti  tenuti da
musicisti di fama internazionale; Turistico con la presenza di studenti,
genitori, docenti e appassionati provenienti da ogni parte del Mondo,  che
colgono l’occasione per visitare una bellissima Regione come l’Abruzzo e
le nostre Città. In questa edizione si sono iscritti studenti di 25 Paesi
provenienti da prestigiose Università e conservatori dall’ Argentina
all’Uzbekistan e da diverse regioni dell’Italia. Anche quest’anno l’evento è
patrocinato da: Ministero degli Affari Esteri e della Cooperazione
Internazionale, con l'Alto Patrocinio della Regione Abruzzo e il
sostegno economico dalla Fondazione PescarAbruzzo. Nelle passate
edizioni ha ricevuto la medaglia di riconoscimento per l'importanza
dell'iniziativa, dal Presidente della Repubblica, dal Presidente del Senato
e dal Presidente della Camera.  
 
Il Festival internazionale “Days of Percussion”, uno tra gli appuntamenti
imperdibili dell’estate musicale abruzzese, si rinnova costantemente e si
ripropone come una vera festa del ritmo con 6 serate di notevole spessore
con concerti di grandi artisti capaci di coinvolgere il pubblico di ogni età. 
 
I concerti si terranno ogni sera dal 18 al 22 alle 20.45 e domenica 23
alle 19.45 nell’Auditorium del Serena Majestic.  
I biglietti si potranno acquistare nella Hall dell’Hotel  1h prima di ogni
concerto. 

   Hotel  Serena  Majestic                Montesilvano, capitale delle percussioni
Non solo musica ma tanto turismo alla 

16.a edizione del Festival 

SPAZIO AUTOGESTITO A PAGAMENTO 

SPORT
di Enrico Cappuccilli

A due giornate dall’inizio del campionato tutte 
le squadre sono sembrate in fase di rodaggio, 
tranne l’Atalanta, partita prima nella prepara-
zione, avendo avuto in programma la disputa 
dei preliminari di Europa League dalla quale è 
uscita con una sconfitta ai calci di rigore.
Ha sorpreso alla prima giornata la vittoria del 
Napoli all’Olimpico contro la Lazio, con parte-
nopei guidati dal nuovo allenatore Ancellotti, 
ma con una squadra pressoché simile a quella 
degli anni passati.
Anche la Juve ha dovuto faticare per vince-
re a Verona col Chievo, nonostante avesse in 
squadra un giocatore come Cristiano Ronaldo, 
apparso anche lui abbastanza indietro con la 
preparazione.
Tra il Torino e la Roma la partita è stata ab-
bastanza equilibrata, ma vinta da quest’ultima 
verso la fine con un gran goal di Dzeko.
Il Sassuolo è stato ancora una volta la bestia 
nera dell’Inter che è stata battuta per 1 a 0, 
mentre l’Atalanta ha spadroneggiato col Frosi-
none infliggendo un perentorio 4 a 0.
Nella seconda giornata non sono mancate le 
sorprese con l’Inter che ha pareggiato col Toro 
nonostante fosse in vantaggio di 2 goal.
All’Olimpico è successo qualcosa di simile 
tra Roma e Atalanta, finita 2 a 2 nonostante 
quest’ultima fosse “imbottita” di giovani.
Il Napoli ha vinto verso la fine della partita col 
Milan pur stando sotto di due goal.
La Fiorentina ha travolto con sei goal il Chie-
vo mentre la Juve, pur non avendo mostrato 
ancora un gioco fluido, ha inflitto un netto 2 

a 0 alla Lazio.
La sorpresa di queste prime due prime giorna-
te è venuta dalla Spal, in testa alla classifica a 
punteggio pieno.
La terza giornata ha regi-
strato la vittoria del Milan 
al 95.mo con la Roma, no-
nostante un evidente equili-
brio in campo.
In questa partita è stato pro-
tagonista il Var essendo sta-
ti annullati giustamente 2 
goal: uno al Milan per fuo-
rigioco millimetrico e uno 
per fallo di mano di N’Zon-
zi abbastanza evidente.
Nell’anticipo di sabato han-
no vinto in trasferta la Ju-
ventus a Parma e l’Inter a 
Bologna.
La prima soffrendo ed esi-
bendo un gioco accettabile 
con un Cristiano Ronaldo 
ancora in ombra, mentre 
l’Inter ha inferto fuori casa 
un perentorio 3 a 0 al Bologna, nonostan-
te l’assenza di Icardi per un problema fisico 
dell’ultimo momento.
Domenica 2 settembre i risultati imprevisti 
sono stati la vittoria del Cagliari fuori casa con 
l’Atalanta e la sconfitta veramente incredibile 
e sonora del Napoli per 3 a 0 a Genova con la 
Sampdoria.
Per le altre squadre non ci sono state sorprese 
di sorta, avendo vinto la Lazio, il Torino, Sas-
suolo e la Fiorentina, col solo pareggio 0 a 0 di 

Chievo-Empoli.
In definitiva, dopo aver fatto con i precedenti 
commenti una sintesi   di quanto avvenuto nei 
diversi campi di gioco, sono necessarie alcune 

sommarie considerazioni 
relativamente perlomeno 
alle squadre di alta classi-
fica.
La Roma ha avuto diffi-
coltà in queste prime tre 
giornate, avendo vinto la 
prima partita col Toro fuo-
ri casa ma poi non andan-
do in casa oltre il pareggio 
con l’Atalanta e perdendo 
poi fuori casa col Milan al 
95.mo.
Alla terza giornata si è re-
gistrata la ripresa delle due 
squadre di Milano, nono-
stante un’iniziale partenza 
negativa di entrambe.
Il Napoli invece è partito 
forte nelle prime due gior-
nate ma ha subito uno stop 

grave alla terza.
Tuttavia anche quando ha vinto lo ha fatto in 
rimonta subendo prima dei goal, cosa che non 
avveniva negli anni precedenti.
La Juve non ha ancora trovato il gioco ma ha 
sempre vinto nonostante l’inaspettato scarso 
apporto in fatto di goal da parte di Cristiano 
Ronaldo.
Quindi, pur essendo ancora presto per stabi-
lirlo, la Juventus sembra la predestinata per la 
vittoria finale ma l’acquisto da parte di questa 

Società di Cristiano Ronaldo ha indotto le 
contendenti di alta classifica a rinforzarsi.
Sembra che le milanesi abbiano fatto gli acqui-
sti migliori   mentre il Napoli è rimasto per 
lo più con l’organico dell’anno scorso, avendo 
sostituito solo il portiere, ma con Ancellotti 
nuovo allenatore.
Comunque gli orientamenti attuali lasciano il 
tempo che trovano per il Campionato: biso-
gna attendere che si cominci a giocare ogni tre 
giorni, quando le sopradette squadre dovran-
no competere anche per le altre Coppe.
Le squadre che vantano l’organico migliore 
potranno affrontare queste competizioni sot-
toponendosi a un adeguato turnover.
Allora attendiamo la fine di settembre per ave-
re orientamenti più precisi.
Per quanto riguarda il Pescara che gioca nel 
Campionato di Serie B, è già in alta classifica 
avendo pareggiato alla prima di Campionato 
a Cremona e avendo vinto alla seconda in casa 
col Livorno.
Nella parte finale della partita con il Livorno 
in rimonta ha dovuto faticare non poco per 
portare a casa il risultato di 2 a 1.
Sono stati determinanti i cambi effettuati ver-
so la fine dall’allenatore pescarese allorquando 
ha inserito giocatori prestanti fisicamente per 
difendersi dall’arrembaggio dei livornesi.
Per poter esprimere delle considerazioni tec-
niche definitive sul Pescara di quest’anno biso-
gnerà attendere però le prossime partite. 

Riflessioni sul Campionato di Calcio 2018/2019 


